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MOLTO ILLVSTRÉ. 

ET CLARISSIMO SIG.'^^ 

ET PATRONE COLEN^ 
DISSI M O . 

W^J^W^^-^ ■ E DESI ^jfcrtamentCjche in 

in (jueflo fecola rarifipropo 
gono tifine della gloria ^erd^ • 
ìifsimi il confeguirlo per 
me7^ delle lettere . e fopra 
tutto di quelli y che non fer- 
me n do ad vfo neceffarìoyinfruttuofe sapfeU 
lanoso* il nome di belte rimane ì lorOy lod^ìto 
sìjma nonaltroy o fe pure egli arri t^ a ad ejje/ 
da c^tidchuno fiimato , aggradito pero no^e- 
7nai\ Onde ben pojfo io riputarmi fi r>golari7t e 
te aHuentfiratoJjfendomi abbattuto in V. S. 
M .Illustre appo cui h,inno trouato tanto Ifto^ 
go imieiverji\ che più non potrei def derare 
io me de/imo ^e efsi inuidiare U forte di nef 
ftin altri j e tanto più e mamuigliofa la ve ot- 
tura tor alquanto meno dotte ua io /per are j che 
fìtto il pefo di tanto negoiioypotejfc ellagianp- 
mai riuclgerfi àgli orreuoli diporti delle Mu-^ 
fìjche in altro campo» che in quel dell' oAo no 
fagliano efercitarpi è nort auuien^pero qttefloy 

A perche 



auefic>fmhe aUuftd contrmeta fi mut trA " 

le più g/aui ope rat ioni deli 'intelletto^ le fik 
fiac€Uoli:,poiche pur l'vne cerne f altre conti€'^ 
gono in quefioydi e/fere indt^Jìriofeje fepperlc 
già congiungere Scipione.Cefare ,Ottaut^.no^ 
€ gli altri grandi ingegni y che à breui tei mL 
ni non fi reUrinfero^cr hoggi VSM.IlluHre 
dalla quale no e (fendo alieno altro giammai^^ 
che il non operar hene^tutto quel tempo , che 
dalle cure martori le vien conceduto/volere 
neri alle lettere il comparte :^C^ hor a con gli 
StoriciJjoraco'PoetiJi diporta.Onde e fendo-- 
le capitato alle mani il mio Poema della CRO^ 
CBRACSiVISTAT A^onpttrfu letto at^ 
tentamenteda lei^ ma in più luoghi à mente 
apparato . Ilqualfauore Joprauan\ando di 
tanto il merito mio , ben pi 14 d*ogn altro fco^ 
mofcente mi moHrerei^ siononl*attribnifs$ 
tutto alla fuagratia , &alla memoria ^ che 
ella ha conferuato tanti e tant^anni de Ha fer* 
ititù della mia famiglia^, viffuta fempre , ^ 
auan\atafi fotto la prò te tt ione de Ila fua.Ho^ 
io trouandomi adunque k F. S.MJlluHrele^ 
gato da t4nte yìfi tenaci obligationi^ ho pe?u 
fato abneno di riconofcere il rrAo debito it% 
eojpetio del Mondo, poiché di pagarlo non mi 
rimane fperan^à ; ìpertelìimonio di cto> h$ 

€lett$ 



eiettò di mMdare alle Stampe queBa ndd 

Tragedia^ fotte il chiari fsi?no nome diV.S^ 
M. lEuftre.fuplicandola à riceuer con ejfa 
la front eT^a della volontà mia attenta fem^ 
fre ad ogni cenno de fmi comandamenti • 
^iuerifcoUhumilmente ^ e prego ilSign$re 
Iddio, che la conferui lungo tempo fana, ef e^ 
licè^ à beneficio de gl'amici j e feruitori fnoi • 
Di fiama li iz.di Mar^ j j. 

D.V.S.M.Illuftre^ Clàrlfs. 
. Diuotifs.&obligatifsScr. 

Francelco Bracdolio*; 



1 Argu- 




Argomento» 
DELLA TRAGEDIA. 

*• \ 

ARMLÌCÈ figliuola di Mar^ 
iilio Rè di Spagna,efsedo mor- 
ta fìia madre nel parco di lei > 
fù darà ad alleuarfi olla Con« 
tcfTa di Valenza , ma fra poco! 
morendo, fù dalla detta Contefla fùppoftà 
in fuo luo^ho Ermima fiia fiijliuola^cheera 
della medefima età. E perche quefto riòh 
potefle mai riiajperlj^ fù di^rdine della Gon 
tcfl'a la Nutrice di detta lua figliuoTa^ché fb 
la n confàpquole, coi^iotta da vn iemo 
in vn bofco , e qiiìui doppo molte ferite Ja- 
Iciata per morta,ma però non morì . Dop- 
po molti anni eflèndo il Rè Marfilio venus- 
to à morte, fiicceflè nel Regno la fiippofta 
Harpalice, la quale eilèndovn giorno pre- 
gata dalla ContelIa,chevoleflè darli qual- 
che Icgreto di detto Rè Marfilio, che la fa* 
cefi! cllèr più amata dal Conte fiio marito , 
haucndone trouato vno, nel cui vaio era 
fcritto, per farfi amare, gli le dette , & ella 
fubico lo beuuè , ma ellendo veleno fi mo- 
rì . Onde efilendo il Conte rimafto vedono > 
la Regina lopighò pet Glauco • In tanto ve 



ne la pefte per tiiko il Regno > la quale fe- 
condo la volontà de gli Dei, dichiarata dal 
fbmmo Sacerdote, procedeiia perche in ef. 
{o Ci qtrouaua vna figliuola, che haucu» 
ainmazzaca la Madre , e fi giaceua col prò* 
prio padrone farebbe mai cefTata quefta pe- 
ile, fe prima coftei non foflè ftaca ammaz- 
zata dalI'iftefFo Tuo padre, e marito. Il che ^ 
eflendo détto dal Sacerdote al Contc,fu (li- 
bito d ordine fiio madato vn bando per ait* 
to il Reeno^acciò che fi vedefìè -di ritròiiai? 
chi fufle cortei . Ma incanto la Nutrice iii^^, 
detta j haucndo intefo la morte della Con- . 
tefTa , ritornò alla patria , doue infendendo/ 
la morte del Rè Marfiìio, & il matrimonio 
fra la Regina, &c il Conte , &c il ^uote del ' 
bando .iiandato,lcoperlecon molti contra- 
- fegni , che la Regina era quella , della qua-* 
le fi cercaua. Onde il Cc«ite f ù forzato ad 
ammazzarla con le proprie mani , c fi prcfc 
da poi volontario efiliodi quel Regno ♦ 
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fCUr'ocf^fori de //a T^ragedìa, ' 

Ali'ma deilaCòhtefladi Vaknza^ 
i\ rigelo Cuftode del Regno di Spa- 
I-u paUcc Regina. . (gna. 

Onnt a Matrona. 
Ghcraido Zio della Regina. 
CHorp . % 
Ancichoro. 
Conte di Valenza. 
Sacerdote . 

An cella di Harpalicc; orrì 
Se .retano , 

Kuincc. 
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' O M tmflto di Dio r^fp ré r4- 3 

Che mi itjtrifi^t j onà'io lf£é^ ' ' 
td^efrancs 
Nontipojfofc^uir 
k4»g. Folle n ori fai 

Che latuitena onSffe fleffo auuin€9 
Chi V tue errando ^ e non j^ammiuda tn vSìéèl 
s^Nonfifcioglttmaipikf^^ ' ' 

Troppo il comprendo , 
£cojilrca/tftrttd*abtjfo^ 
Toflo che tu pi fuieni Alì^mer furai ^ . . \ 
Sene Cég^ion intorno 4 te dtsfatt9 
Come ruf^^iada AlPapparir del So/e, 
Md lo pjHallor delle mie colpi imprefo ' 
Tropp'dltdmente io purmtfcuoto in v/in^ ^ 
Spero con 9 ut te cto di i W fHr$ 



la ATTO 

•y^ non fur^a la colp4,almen la pcrta 

RaddolcìYammiw parte. 
\j^n.,^A T)io nemica, 

Egualmente purfimpre ouunque andrai 

Tcco verta i^nfern^ 
^n. j4n\iptùJtnto 

Graue alle luci mie ^uefFaef*v iuo 
Che non er^n le tenèbre y ed'acuto 
fert/ce ptiilnella mia motta vilfa 
Lo fcintillar delle ridenti ftelle ^ 
Che nonfacean del fotttrraneo regno 
Le fcolorite facile fe già tanto 
Nuocemi efueflo albore, hor che comincia 
Le prime nubi à colorir l'auroray 
C-he farÀ poife irt ogni parte ilCieh 
Cofpargetà d el matuttno lume ? ^ 

per me non fa la luce, al centro 
Tornat voglio 

^An. tjMiraperuerfa? adunque 

TS(on ti baHidi contraporti à Dio 
T^lla vita mortai^ che morta ancora 
ruotfarlofiejfo? 

•fArt. E qual mefliero al M ondo 
Hai tu di me ? 

'An. T)aBa diuina cura 

Cufiode vniuerfal di cjuefto regno 
Locato io fono ^ e perche lui danneggia 
fiera mortalità, prima che il Sole 
Uelmar s^afconda io liberarlo intendo ^ 
B^temimftra à Tua falute eleggo. 

'Ati. U ministra bene e come queflo 

• . -r„ ... . ^^^^^ 



primo: I 

Epr può mai f come vuoi ti ck\o pcffo 
Oprar contrA mia voglia? 

'Art^.EjJtrtudci \ 

„ ViiT miniflradimalcy empio Ftr9mcntQ 
y^Sa che pietà non oprn 

jittm x^ccrtfccr dunque 

DeuYo ìapcflej e* Lfareihen potente 

Ang.Mtnifira ejftr dei tìi 4^uJpro cafti^o^ 
Che plachi il Cu bi ^ pero^^iù dijcefi 
NellefepoUe tenebre d'^tAbtfo 
A traruete^ pLt lo cui mi7^z,o appaid 
Spettacolo crudele e tu maiuagia 
T^elle tue carni il^ggiayt tu dtfcopra 
Utnitjuo errorf^cutnafccndeflttn vitai 

Ari* E c]nal di tante colpe^ond^tofon pnuA 
Di lucè eternamente,, a me conuiene 
Mantftflariì 

Af^^'^l tuo fuppojlo parto 

Ditta Regina H arpalice,falita^ 
Ai ere è delle tuefrodr^tnde^namente 
ex// regno de gL*I beri 

An. Hor comepuot 

S:^per Tifai tu ejUffla mia colpa a/ccfa 
Ad ogn'* anima vtua^ loia nutrice 
Conjafeuolefolaimmantinevti 
precider feci m 

'ylnj[. E cc/ì dunque h /folta 

„ Celarti À 'Dio credeui f E qual ficpp4 
„ f^alle giaceirà monti y e qual fi cieco ' 
A^f^o ne cauifaffi oltre s'' interna, 
Dcuc ncngfhtt^a il dmin^uardo^ e miri? 



Il A T T O ^ 

pyFoUt fotte il fol confida, o fpcrd 
pyChc la fua froda à lungo andar s^afionda ^ 
^, Che quante fte Ile han le ferene notti ^ 
p, E quante fronde àn%e%,\a fiate i bofchi, 
Tant^occhi hà^lCieloye tantcltngue hai 
T^er vederle ridir gL^humani errori . ( d0 
^n. M a pur morì quella Nutrice^ ondato 

Temeache Verrormio pertempOyò tardi 
S'appalefaffi ? 
'^tt£.Ella pur vtue ancora» 

Che quando ti feruo tuo f ertila à morte 
Io ladtfefi^ e Tnìo guardatale guardo 
Fino al di d'hoggt à difcoprir tue frodi 
An» Dunque ti mimÙro mio eh* a me tidijfe 
D^hduer fecata à lei lagoUye franta 
La morta tefia in dtece partt e'n diece 
%tdtffetlfalfo? 
\Ang.Etben oprò Cec ceffo , 

a qudlhor d'inno centra vn petto s*arma ^ 
f , Non è fi duro mai ferro mortale 
Fe non fi franga^ o fitintul^ in lui; 
Come pur dtjfetltuo erudel mi ni/ha 
CheccncIlratiOf elalafcto per morta 

antica felua in foUtarta parte ^ 
Ma non pero fif olttarta , eh* io 
Seco nonfuJftyC l^ho fcrbata vius 
Poi quattro lulhi 
Alt. E perckf tanto tndugio 

Hai voluto interporre a far pdlefi 
1 miei celati errori? 
jin.^ fi 4 pie di piombe 



p R I M o: i> 

^ La ^luitftiadi Dioypero che in tantù 
9> Ch^elU camma a paffo Unto, errane , 
9> Sfatte conceda s vot ch^altfu'ammendi 
£ s*Harp altee tua nonag^tuvgea 
jil primo error chi te Jua madre veci fi 
V altro dt marttarji al proprio padre , 
Te tea forfè [chiuar Cafpro flagello^ 
Che lefouraUa 
Jln* f qualerror commette 

Elia d 'vccider me,fe mai nonftppi 
D^ejfermt figlia, e non penso mat farmi 
Pure alcun danno, anz.igtouarmi intefi f 
^ng '% Se t'Harp alice tua perge?/itrtce 

Non ti conobbe^ ella pur t^hehh e almeno 
Trr fua Nutrice^ e feti drè la morte ^ 
2)i matnctdto //, non d'homicidi^ 
Sì pHofcufarf, efenon hebbe intente 
D^vccider te,d^hauert\'CCifa po$ 
Le piacqutyegode ahi fcan figliata amanào 
Chela tua titaàleipin non contendi^ 
SatiàrlafciuCy e inctftucftbr^mf. 
\yMacommc^uefi[iayfcujata colpa 

Sifcema e non fi togliere ivoflri errori 
^'Btnpko coprtr deliUgnoran^a il velo. 

Ma leuargltnon mai^ cofi pur vedi, 
^ chiappo Dio non ti vai per tua dtfefs 
9, Cejjtrtnfede errante al mondo natiti 
p^tda p Urenti hauer con la menz^ogna 
.„ Appreffo il latte, e eon r error la V:tét^ 

Nun èfcufa pir vei, non e difefa, 
p Che vagita tn Cteh ir mtf^rt mortali 



14 ATTO 

}^ Il ferrar flocchi alncn mirarla luce. 
Ma che badi ptit dtco ? ti pajfo a fretta 
Doue gl'armenti w folitana felua 
Guarda quella Nnirtcc, a cui voleri 
Ter coprir ti tuo error la vita torre^ 
'^jE coji traboccando ( o come vannd 
97 Qua/i m monile tMcat enate aneila 
Gl*hum4ni error) tu d*vno m altro fei^ 
Perlof caduta atprecipttio eterno , 
, fMttene alla nutnce^ e lei r appella 
Tna quejie mura à dtfèoprtr tue colpe 
^jtn. ll'inferno pik tefto il pie riuol^o, 
yauui da te^ Jia di minijho vfficio , 
Non di noe ente apparecchtar tormenti 
^^ng.Dunque malua^ta^e pertinace ancora 

vuoi coz^l^r meco? horte pr0terua,apprcdà 
Ad vbidtre à Dio 
^/f , Non più ferirmi 

Laffn non pOt^douem^ìmpcni io voh^ 
^ytn^.Et io quinci oltre à regolar m\nui9 
Gl'^ accidenti mortali, onde Ji plachi 
Vita cclefie^el fiere morbo ceffi . 

Deh quanto ftudio^e qualgeloja cura 
^yTìellapropna innocenl^ hauer ccnuiene 

A chigouerna altnfe tutivn regno 
f> Ptrfua^ colpa talhorpunifce il Ctelo^ 

SCENA SECONDA 
' Hatpalice Regina. Ori ntìa Matrona. 
"Har.T^f^t^tn» à me le molli piarne il fafie» 



PRIMO; 15 

Tik <Ì*ùgrti/pirjAy erjde le la/cio Orintiéh 
E prta chejdr^a m Or teme ti Solg 
Meco foUita À diHifart* appello 

Or„^ Feruida vcgltUy e tfnpatteme cura 
91 Fìifemf re amore, 0 mia Regtna^oni^i^ 
M eraiaglta, non ho che v^tnquteti 
Vamorofo dejio nel breue indugio , 
Che ter pone alle bramai e nozjzje 

Ha. ^tStcela amor pt re he fouente et vuole 
j. Regnar funtuo^efurfe cela tn vane ^ 
Ter che come non pub la mano ignuda 
Stringer carbone accefo^acce/a fiamma 
^ jyjp» pu9 chiudere vn pettate ptus^afflig^e 
yy Se ptfi la ferraJ o ne celare ti mie 
Che non regna furtìuo à te non voglie^ 
Ne volendo deurei ^ che nejfun altra 
M adre conobbi mai fuor che te fola ^ 
^ M orta colete che lefue luci chinfe 
Quand^tol^aperfi 

Or 9 Et fo non meno ancora. 

Se riguardo all*amor che*ì cor mijtringc 
Di vqì tenacemente, ardita pojf^ 
Ben acccettar dtgenitrice tlmme ^ 
Ai a fe riguardo 4 quel defio che m^arie 
D^ybbidtrvoi^piii d*ogntferuo humtle^ 
S^rua m* appellerò qual femfrefui ^ 
B f^ro fir^ eh* io viua ^ 

Jì4ré ^^ttendi^al/cno 

Sola fiamma d'amor che mi tormenti 
Non iy ma fiero entro le fiamme vngieU 

ferie vtfcercmiefigrrer iremMte 

, ..... 



t€ A T T O • 

Mi /ente éid hcT ad h^r che m*étrf£e,eprim^ 
#r*,t Teme chi ama, o mta Regina, àfunf 

Come chiviuefftrs 
Hé^.^ylogia noi mego, 

MaffÀ i timor ladiferenXai n^olta^ 
Dtucrfo è quel d'amar da quel di morte , 
Dsfìwguerjh le fafsicnt ornai 
jllli cure d*amor gran tempo vfata. 
Qr.y, Va hamhifJé hoggi di Parte d^amarc 

jyOgrrtfemt^a apprende , e pria che/appid ^ < 
La lingua fctorre igtà maejlra efperta 0 
D^aprirfurtiuoiefugitiuo ilri/o, 

, , E c ensir di p :e t Agi' atti j tgltj.i ^'^^^^ ' 
Hat, Credimi che già mai l'egre ma luci 

£)oppo lungo vegghiarlaffa non chiudo^ 
Ch'ali'intertwvcdtr non m^apprefenti 
L'inquieto dormir forme sì tuffi 
Ch'topauentorlripofo,èquffiiciglis ^ » 

/Von m'arnfchio ahbajfar fuor che tremado 
E pur quandUo dalle premute piume 
Dianzi mitrafsiye non era anco ifftnta 
Dall'alba in Cielo ogni notturna luce^ 
Odi che firana vtfion m'apparue ^ 
Vi/ion la diroy che hauer/i forti 
Nodcntn potea mai fonno amante^ 
Che rimane Jfe k tant" affanno intero. 

0r. Io tutta ad afcoltarui intenta fono. 

fJar.TareamiÀ lato al m$Q nouellofpcfì 
In vn yago giardino effermi affi fa 
SuWherha vtfde à vagheggiarlo intenta^ 

Sfitndmdi la man per corro vnfcre 

Chi 



PRIMO 1 

Che m^era al manco lato, e darlo à luì 
Ec(o cb^'lfior diuelto in su ne viene 
Con tutta la radice , è già dà tei 
Cocàolar'* veggio à nere Jli ile il (angue , 
Ka ccapricciomi tU'ta , el fiore auuolgò 
J^el lembo della vefta , e'I [angue pa[[a 
O^ini inuoltura^ è tuttofi grembo m'empie 
E fuor trabocca, e largo [patto intorno 
mio Conte, & à me l'arena allarga , 
Tallida , è [rettolo fa aU'hor mUeuo 
Dal verde fuolo^ e'I p ^ ritrar cercando 
fuor del [^ngui^no pelago^ mi volgo , 
E Vfggio ouUo diuel[i il fior da terra. 
Che l'aperta feffura ecco douen^Oi 
Fn orrenda v ragine^ ch'arriua 

penet ar fi / della terra al centro, 
E quindi v[cif confu amente veggio 
fauilleye fuwOt elagrimofc flrida 
Sonar per entro a /a dolente nube 
Ch'orribil [or^eà intorbidar la Im e • 
Indi f erle caligini che vanno 
Salendo al Cui con tenebro/e rote. 
La defunta Contc[[zappaYzeH tu 
Tutta di fiamme^ e di carboni ardenti . 
^^hi come fiera, e mi/era e con voce 
Tremante, e fioca onde facea parla do 
Cofani fcjìa apparir la doglia , e l'ira^ 
E grida à me, tu m'vccidefìi , e pcnfì 
Goder di mio marito ? io te con lui 
yo prima attrar nelciece abijjo , e quìui 
Tra le fune > e tra i moftri, entro le riue 

JB Viti- 



Di Tlej^etQntCfà celebrar verrete 
Vihfaujie noX^^CyC tù quel regno Uffa 
Che dargli vuotycht non è tuOytel diedi 
Io, che darìiol potea^chemio non era^ 
E tu l'vfurpi ingiuHamente altrui . 
E in qu fio dirt incomr'à me rotando 
TrefaàdHe mani vna gran falce adunca ^ 
Trima con fiero colpo à vtie di ttfìa 
Batttl aurea corona jindi la fronte 
Mi recide dal buffo, & w nel finto 
Del fogno, allhor veracemtnte finta 
Jl dolor della morte, e non faprei 
Dir fe delia, ò dormendo M fin dal peitù 
t{ihelfbt pur congrande sfor:!^o il fi^to^ 
E d'vn freddo judor bagnatale molle 
(Jì€ì trouai tutta^e tutta via d*intora$ 
i^quefl'affl tttyC sbigottite luci 
yeggiomi raggirar Uliifie forme ^ 
siche fedele mia s^ani^^'i coHume 
Lafcio l^iiifaujo a me noioso letto^ 
La cagion tu ne [enti , efeutt imcfii 
Trcfdggi oimè di fu e ut ur aie no\:^ ^ 
piaccia À Dio cheficn vani. 
H or come vani 

Tronfiano i fogni ^ e come pure è ver$ 
yy Che non fi può quaggiù godere in terrA 
f^nUntc 0 contintOy ceco de poi 
Ch'à te K^gina mia turb^iruunp iote 
Verace auucrfità gioia ficura , 
gorgon mandati i fogni. H ùr duqw à que^ 

t^ì una ccnojci ti quanto òH tua bene, 

chi 
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Chenolpoiendo amareggidr neffuné 
Cola chr /Ì4. quel che non è l'affanna. 
Olf ^ fé lice tam'oltre alta K^gina 
eluder dalla mia ftde . Efal/a^ ò vera 
Hl^fV accula del volgo, onde ^oifcte 
incolpata da lut, che la Contcfia 
fufjt perle man roflrea motte adiutté^ 
Se fai fa àcbi incolpa ou i'icajiigò^ 
E fe pup >€ra^ oue mofìrati altrui 
Za cagion che vi mojje i 

Mar. io Straniente 

Ir diedi il tofco ofi de motiotma 7 CleU 
cJW V teihrn^n feper ervoie iù l diedi* 

Or. Ma co me fu l'errore { 

iiar. Ella /apea. 

Che mentre al padre mio disto la >ìt4 
Tutta la fpefe à penetrar gl^occulti 
Secreti di natura^ e di lorjfr ce 
Conferua indu^iuy & in virtù talhots 
O di [ucchi^ ò il pietre, ò di parole , 
Iderauiglie operò nouelle^e granii . 
Io di tutti i fecreti alla [ua morte 
^mafi heredei e la Conte ffa in tanta 
t^ecolouente alla mia cotte zfanio, 
€jMi chiefe v-n dì qualche rimcdio^ond'eUg 
Tià dal Confane jtào veniffe amata » 
Io volentierper compiacerla andai, 
yenn'ella meco, e ricercammo infiemi 
Tiù di cento va/ella, idi ciafcuno 
Ltg^enaoftéorlafua virtù raccbinjd 
Segnata in brcHC carme, alfine in vn9 

S z £04 
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Ella s'abbattiià cui di fuori ifcrìm\ 
Ter farji amare^ ella me'l chiede, & i§ 
7^1 mego.eUa fe Vbee mtferayen'vece 
DeU*acquifio d'amor perde la vita^ 
Teròch'hauendo il genitore errato 
Tacile fcriuer di fuor per furfi amare 
Q^elchefacea morire , iltofcoàlei 
Diedi per altro fucco^e per piacerle 
Vvccifi^ è menedoljiallhor^ ma poi 
Villo Ubero il Conte, e lui credendo 
Degno Conforte mio mifpiacquemeno 
D'hauerta rccifa, hor me n appagale goio», 

fJr. SenT^a colpa voijete^ e come tale 

^gione è ben che yi ccnofca il yolgo^ 
E fciolga i fe del cieco errore il vero. 
Che la rojira innocen'^a in parte adombra. 
Ma quell^amor eh* io yhò portatole porto 
Singoiar four ogn'altro, al cor mi detta 

Vn dubbio, e non dorrei forfè fpiacerui 
• S'ioU palefafi. ^ ^ 

Kar. Ogni timor difgombra , 

' £ farla pur ficur amente . 
Or. il Conte, 

Se'l primo amor della Con forte eHìnta^ 
in oblio pofe, hor non porla lo fleffo 
Far verfo >oi ì della medefma colpa 

„ Chi falli fce vna volta ,efempre poi 

„ Scfpetto . 

Har. storto forfè 

Damorofa inconflanT^a ei fi con Janna , 
E diiui U Conforti hauea querele 

' ^ ' n /ngiuHe^ 
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\^ ìngiufie^amof(tùlo faibene ) èio/a 

Qj4erulay& amand'ella auidamentc 
Poca vendita à Iti parca V affetto 
j, Del Conte, ^uaro cuor picciolo ftima ^ 

Ogniteforo \eforfe auuenne àlei 
^^Q^el che auuiene alle più^che sù i prim*Ìni 

Trendón conforte di conforme etade^ 
,^ Che poi col tempo il viril feffo dura 
i> 'K?^ f^^ ^igore^ e'I feminile tnuecchia 
9^ "Prima come piti fragile , è caduco , 
,1 Onde da poi ch'ogni fua proua in yan$ 
9, La donna fa per arrecare il cor fg 
91 Della fugace fua beltà che pafia , 
. Di chi l'amaua à lamentar fi yolge^ 

Mentre con pià ragion douria doler fi 

Difct ch^àfarft amar come folca 
,1 Tslpn dura piùy manca la donna , € l*buom% 
j, Di forgente beltà cupido^e vago 

Veramente non ama^ ò non gradi fce' 
9) Q^fU^ che parte, è declinando inuecchia^ 

Dal qual periglio io che minor tant anni 

Son del Conforte mio,ficura riuo . 
Or. giouanettaj eH Conte ornai 

, . Taffa Vottauo lujìro^ ond'io fouente 
Meco in damo cercai j d'onde nel pcttQ 

eia yì fpargejfe il primo feme amor e^ 
91 Toiche per vfo alla più frefca etade 
9, Suol ci roltarfìy e la matura^ egraue 
9) Trcnder a fchiuOy e la yìrtude humana 
9, ^llhotche più non crefce^ afìai men piace* 
i,7{pnhà yirdità fiamma nel guardo^ 

B 3 9iOfiam- 
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,^ 0 fiamma almen più lenta ^ e men >ìuat9 
„ Spiriti 'Pibra^hà rintuzzato ngn^att^ 
La gratta intepidita, e freddo il rifo . 
ar. Orintia incominciò l'amor eh* io portm 
^l Conte mio^non per ffcito incontrm 
DÌ [guardi àtafo , ò di parole, od atti 
Corrilpondtnti , e non i^o'dir che fi/ie 
ilu^el che m^innamorò punto di Stella^ 
Mafù dtfcorfa elettione^ ond'io 
^^Tenfai meco fouentecfierla prima 
9j Dotech'habbia la donna 

La belh:^x^^^ ì'huomo il stn§ 

E pjerche quell età ch e meno ardente 
Di calorgiouenil, di ferino auan7;a^ 

amare in quella il Conte mio^ m'tleftì^ 
E più tofìo af^gradì trouare in lui 
Foglia collante a miei d( ftf conforme ^ 
%f Quanto feruida men^tantaptù ferma , 
Che d'immatura giouaneiT^a ti pretto 
Furor^che in vn'momcto auuapa , e pafft^- 
Donna , per mioparer^chedife iìefjfa 
Tartefar voglix à milVamanti^e miUe^ 
Giouanetti gli elegga, ou'ùgni affitto 
»> Leggiermente f^imprime,e leggierment§ 
f> Fago di variar paffa^enon dura, 
f, Ma chi fola d^vnfolo efjer elegge, 

E fino à morte amor durare intende^ 
„ Vrénda l età matura, e qua ft r ite 

S'appoggi i ferma, e fi abilita pianta^ 
91 Cui tempeSìa, ne vento indarno crolla. 

Q^eSlo il configlio fùfperm nel petto 

U 

■« « 
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ZeTuf prime radiciamorm'imptejìe, 
ìndi nutrì ftio gtrm obliar primiera 
Delcdro Conte rn fauellar/oaue^ 
Sbarro, ma poi da Sìudio acconcio y ecolt9 
Da negligente cura,& arricchito 
DaWvfo delle cofe^onde più ch'altro 
che mai fciogliejje à ragionar la lingua 
If^limi piacque, e delle dolci note^ 
Sempre maich*iu'l fentì, tenacemente 
Varmonia mi rìmafem me'^':^o al petto^ 
E così gl occhi miei per éjuelcb'vdtto 
L'orecchie haueanydella belle';i^:^a eflerna 
Credendo ejfer ma^^ior l'interna molto , 
Taghi di quel di fuor ^ma riè più vaghi 
Di quel di dentro, à Vagheggiar lajior'^ 
Della belle7i:i^a imaginataafcofa > 
Tendean ftautmente attenti ^ efift. 
Ma perche ròyfedelemia^ toccando 
Sjiclle cagion delle mi: frime voglie^ 
Che non hanno cagione altra ch'amore ? 
X^mai queiìo fu r, quel che mi piccque 
^maijpiacqumi quel eh' a gl occhi miei 
fu hello^ ò paruey e quel che parue allbora 
Tarue poi fempre^ e così nafce amore^ 
91 E così viue, e ricercarne il femc 
^Itroue non fi può fe non in lui . 

Or. 0 ben render al del gratii immortali 
Dee quello regno, à cut regina fete , 
E eongiun^etein fimirabtl tempre 
Ciouane7;^7ia ,e configlio^amore^efenno. 

Hir., Qufji'è tuaMe^ett U data amore 
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Terò maggior del vero^ amata Onntìa ^ 
Ond io lajcufo fty ma non l approuo^ 
Vorrei ben veramente al regno mio 
Effer gioueuol più che per miafov^^ 
Ejjer non pofio^ e in co^ ì fit ra prfte^ 
Che lo diflru^gey io fe poteffi^ Orintia, 
Morir per tutti, e liberar col [angue 
Tropno la patria mia^ più che di voglid 
to fpargerei . 

Cr. QueHi penfier'dì morte 

Deh fcac iate da voi^ della fa iute 
Vniuerfale hanno i minifiri cura^ 
Tutto quel che fi può da lor s'adopra ^ 
Qui fio à voi bajii . 

Mar EH n.al però non cefTa 

Or, Qtieflo auuerrà quando il conferita ti Cìelé* 

Bar. E noi che del mio amo \ de' propri affetti 
7s(el comune erigUoyha^ b am qui forfè 
Souerchiamenìe ra^tonato^andiamo 
^lfa>ro Tempio à venerar gli Dei f 
1 regandolor y che pe^ pietade ornai 
Contrai popolo mio temprinolo fdegno 

Or. Queii è la via che ne conduce,andiam$ • 

CHORO ad Apollo. 

ALMO lume del Ciety pupilla eterna 
Delivniuerfo^e folgorante.efoU 
fonte di vitale nuttitor fecondo. 
Semai per tua benignità fupema^ 

0 viuo Sol^ dallo Niellante polo 

Degnali 
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Degnafli tu di rigtéar Ure il LMondol 

Tietà , prima cheti tutto 

Caggia l Iberia^ f 7 popol luo diflruttO. 

Henè r. gion^fr noìt è pianta^ ò ^ne^ 
chi jiermogìi^ò fi muouatà cui no venga 
Da te virtudeyond ella nafcayé v ua j 
Che tu ci porga incontra mo te atta, 
E'I tuo vigor y che generò mantenga 
La frale humanita nel Mondo vma , 
£7 viuer che tu defìf, 
dalU man che ceH die difefb refti . 

^er non ha per alitar ficuro 

più queflo regnoy e di veneno infetto 
Corrompe errando ^ e riflor andò recide. 
Hor fe rapido corre il tofco impuro 
Ter la via della vita in me:^x^ al petto » 
iQual da voi guarderà fù aure homicidei 
yy TS(ow può viuere H core 
5*ci non refpira muore. 

Cadder gli armenti y è tuttofi campo afcof^ 
Fede il pa fior da le fue morte lane 
Vedouoy e metìo^ehiancheggiarla terra^ 
Sà l eflinte giouenche il fiero fpofo 
Con la fronte lunata anch'ei rimane 
CidofraHgiel , che dura morte ferra , 
E rimane al bifolco 

Da*buoi libero il giogo à meZ'^oU folco. 
fiMorte rapida più raggiunfe al corfo 

La dammare l ceruo^e al fido cane infida 

SuH caro piè del fuo ftgnor l effinfe , - 
• HuUa giouò laferA branca amorfo , 

^* ' . M , 
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i^l fuperbo leon Vynghìà homicidnl 
Che Vyn pur come l'alnoaudace "Pinji^ 
E deirajpro cinfbiale 
T^lla il dente CU) ò falce mertMi 

Dall'aerea magion la Crue Slranierm 
Gelida cadde^ e le yolanti note 
Tolfe alle nubiy e cancellò co* yanni^ ' 
^e men precipitò l'aquila alterm 
Ter fin lafsù dalle fuperne rote , 
fuggir qual 'aura alla Cornicegiannt^ 
E cantò lyfignuolù 
D*amor no pìù^ma di fua morte il duolé 

\/[bi fiero dannotogn' animai terreno 
veder perduto ^ e impoueritn il Cielo 
Delle fue piume, e de fuoi gni's^^i londe^ 
E quello è pur delle miferie il meno , 
Che fe riguardi y ògran fignordi Delo^ 
quepenojlre abbandonate fpondt 
pendice j ne piano 
Più vedrai calpeflar vefligio bumano . 

dà non ihiamar^che non haurai fijpojla 
Fuor che da grantri^à gl'orridi colubri 
J{jman libero albergo il voto regno^ 
Vittima più, non ban piùfaceefpofia 
CVahbandonati è Jquallidi delubri^ 
Dell'antica pietà non han più fegno , 

I come vfar pretade 

Quellagente può mai, ch^ejlinta cade) 
Hor feper noi come vii plebe ndej^na 
Tu non ti pieghi portator del lume. 
Facciati almeno il proprio bonor demen^ 



F R t M o: %^ 

i M chi nel del fi lumino/o regna , 

7{on difdegni quaggiù che per lui fumi 
Terreno incenfo alla fua gloria ardente^ 
ifarà comef^iole 

Padre à produrci^ t conferuarci il Sale • 

ITTO SECONDO 

.» -> 

SCENA PRIMA. 

Gherardo , e Choro • 

6ber.T ^indUhehdue al trapalar daltvné 
jLj ^11 altra riisa alcun fut^erbo fiim0^ 
Q^*elU che l'alio rio primiera varca 
fanno Ré loro, il /o.ìenuto impera 
Cede l'ami co f e men ficuro l{ tge . 
^,Ma thuomo affai di lor faggio in qiieft$ 
, , T^on è legge a regnar chi per yirtude 
j9 %/tltruiloHra(iiyan7^iU dominio laji^è 
91 Continuar ne' figli e pur di rado 
I, La medefma virtà cheH tronco baues 
9» Ver li rami rifor^e^e'l Cielo il nieg i 
9» Terche l noftro valor da lui fi chiami^ 
2lon co*ftendo pet ò che fe vìrtudc 
T^ella fucctfsi^n paffa^ e rifplende f 
Durar non deggia in lei debitamente 
L'imperio t è ben ragion^ ma che lo fcettfé 
7a si in man feminile^ e lo foUenga 
Chi regger non lo può ^fta pur di legge 
Drcreto.ò di cofiume^effernonpuote 
Già m2t fano con figlio Ecco fuccedc 
Tigella corona Uarf alice figliuola 
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Faìca di Marfilioy mica poi 
Che morì Fiordifpma , & io che fono 
Germano à lui^ mene rimango efclufOf 

ella altro nonfày che torre il regno 
\^ me fuo ZiOy non per ten€rlo(in queilo 
Tià fcufahil [aria) ma darlo altrui 
C^farito fuo fia di T^aleni^a il Conte 
Com'efiayuol, ne fi può torre àlei^ 
E del Bsgno^e di lei fia pojffefiore 
Quegli à cui nulla attiene. 0 mal preuifi9 
Ta/iaggio ineuitabile ^ e fatale 
Del I{egn$ Ibero ad altro fangufjn vano 
TreuiHoyahi laffOyC la caduta infieme. 
9, ^rbor crefciutomai non fi trapianta 
9,Che non fifecchiyò non languifca vn tepo , 

Tria che fermi radice in altro fuolo, 
^9 Così fanno gli/cettrt. logia non pojjo 
^^gar le à mia real ncpote^ 
Ma ben procurerò quant'io mi pofia 
,1 Di differirlo^ alcuna volta d tempo 
TÌH d ogn altro configlio aita porge^ 
Ma di V ifialli vn buon numero eletio 
Diuifar entOyevan tra lor dicendo 
Diqurfle no\:ì^y e del Signor futuro 
I{agionano intra due, per meglio vdire 
Foglio appreffarmi . 
Cho. Et io non pur guadagno^ 

CMa dubito , che perda il regno molm 
Sotto il nouello I{è, 
^Anti.Dunqne non credi 

Saggio^ & accortole lihr^f^epio 
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Quanto fnffc LMarfilio il Signornuouo i 
Cfr. Spero di lui , ma non è mai/peran'Ji^a 

Se non incerta 
%4nt. „ Oue concedili fenn-f 

7S(p/a è dubbio tl fucc ffo. 
eh. y^/l fenno infegna^ 

„ Ma Ivfo è quel dfaiopra^ e fen'^^a quefio 
Di/cepolo operate ^it mastro è nulla ( le 
E in sòma (ò eh io mìcreda)al regno egua 
ijT^H èchi najca ,e cornei huomo apprende 

llnuotOyaltri pià tofio altri più tardi, 
3, Ma noi sà mainejfun fe non I mpara^ 
Così fen'^^^imparar non è chi fappia • 
„ [{egnare. ... 
Gher. iov odo^ e v' ammoni fco amici cari, 
^, Bello c'I Sol ^ belloèl verone pur lavijta 
„ Del fole offende i& è noiofo air ut 
I, L^ydireil veroyè tanto piti chi prende 
^,T^ueUamenteUregno,ende di lui 
Con più riguardo à vot parlar conuiene. 
eh. 'iniqui folitranoi fen^a [ofpetto 

Ch'altri ci vdific hor ne faceam parole 
Gher.^j Ma fifòlingo^ e fequeiirato loco 

Effef non può che baili , e fanno i I{fgi 
Metter anco talhor l'orecchie a imuri 
„ Per vdir^ejaper ciò che ragioni 
u4ltri di loro . 
eh. E noi'benea fua voglia- 

Porrem più duro a le parole il freno ^, 
Ma non a' cuori . 
Gh€r tuttauia pur fren^ 
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a^uel della lingua , eJT a foffìirjt amar$ 
ij Viù ^ quantomeno v/ato. 
Ch.^j E chv f egivuz 

If lenolcttlotal i fe inognimodé 
Scuvtt r non } uojji i 
the „ ^1 finciòche da fenné 

Si 9Uol femprefi può, 
th. », Greggia può nulla 

„ Jfw^u i^ajiore. 
0e la di ptìflor grufici 

Già non ricularci quando da >0I 
Mi fufier chitfii 
eh. E que' digteggianoi 

y ola nterofi adempir em femal 
S aranti à grado. 
Che ^{jai^tgg'to fpedtte \ 

n'offerta le lingue 
eh» E non men prcnti 

Saranno ali* pre i cuori, 
che. E i cuori^ e l'opre 

Cradifco e non ricufo janT^comUo 
Deggiate in rfo porre ^andrò penfani§ 
Maturamente . 
eh E la tua pam quefla^ 

T^oflra fia l'ubbidirti. h 
Che. lo già P impero 

in rirtà della mia [ilentio ♦ e fede, 
eh E l'uno , e raltra tnuioUbilmente 

L 'cbbligo delia nofira a te pi omette 
che. Binami in tanto , hor huUa più , ri/f ) h% 
Jl il fio poi quando fia tempo , e loco y 
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Voi rimanete , io par té • 
Cb. ^ tuo talento 

Di noi difponi, est} pur certo ò Sire , 
eh ogni tempo ogni loco oue t* aggradi 
MpproHcràciò che fhabbiam promejjb . 

SCENA SECONDA 

Conte di Valenza . Sacerdote. 

€^ut. ir\^f^ minifìro dtl Ciel che guardi in ter 
JLJ yfil*a!berghi fuoije da ncffuno ilyer§ 
#t Voffiìno $ J{è faper^ da' Sacerdoti, 
iui piàgraue el mentir ^ fa pere il derm^. 
Dammi conte':^a da,fd ch'io conofca 
Lo ^ìato à pieno » e la mi feria , m cui 
»9 il>ieSio pò ola rato /i troua » il male 
9, Delle mifert genti à chi goueruA 
91 0 tacere^ ò Icernar foglion pir vfo 
tv Lelingne^iulatrictf & all'orecchie 
„ Ideali vnqut non vien cofa^cbcjpiac. ick 
M Se non mwore • 
$4e. Qmai tant'ottre auan:^ 

L'empia mortaiità^chUo dar non pojìo 
Di lei contc^iTia à te, fe non minore ; 
Ter le campagne à ({uefle mura iniorn$. 
Lénofa greggia ò ver cornuto armenta 
J^on imprime ornai più vefiigioalcunOt 
yedouo il Cietd'ogm pennuto augello 
ìiimau per tutto, e d'ogni pe ce o^n'o /da^ 
fi^i dentro fol nella Cin i dolente 

Coorti 
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Mortecrudel nella femetix^ humanA 
eira a due man la dilpiftuta (alce , 
£ cade al duro piè tronco ogni (effo. 
Cade ognetà dall empia mano inkifa^ ^ 
Caggion /a i morti i viui , ifoura gl*cgYÌ 
Cl'aitmi jintornoalìa funebre bara 
Caggion ieftquie ,a tant'antUtil fncló^ 
Klon ba^apiù , peròcontu^n , chei corpi 
S'ardan a monti ,e dalla trrrav/urpi 
Jl fuoco ogni ragione ,t't fumo ardente 
Torti l'humanetìumbra ouenon hanno 
Terra per tomba à ff ppclJirletn Cielo , 
Ma qual prouamaggior, piti chiaro jigno 
Dtlla^rage mortai, ch'ogn'altra auan'^iì 
Xpn redi tu L*ofct>ra lurM in Cielo. 
Ttr la compafsion tinger il corno 
Di fangui^no color, non vedi il Sole 
( E pur^allor che nulla nube il copre) 
raccorperla pietà di tante morti 
Tallidoi rag^i^e fcolorar la luce ? 
Con T^on fi cangian lajfà gl'eter^.i lumi ^ 
„ ì^epotrebbeft mai cangiare alcuna 

„ Vane del Cielfen'::^ disfare il Mondo, 
y,Ma l*atra imprefsion che il guardo ingobrè 
Così cHngahna . 
Sac. E : uò ben anco il vero 

Ejfer.che'l Mondo Jì disfaccia^ à tante 
Oliarti il dim^fira, onde fi cangi ilSole. ^ 
Con HoY tdci ornai, pur troppo hai ietto, 

Purtroppo omèlalte ruinevdito ^ ^ 
Cel mio mi fero P^g^o^à cui non veggio > 
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f^peirOy ò [campo, e non mi duole abllaffo 
^i Dime, che chi ft duole 

D\[[er pnjfo al morir fempre fi doglia, 
^^CMorteno^i ègtàmai 

Da chi viue lontana, om ogni locò 
DoH€ ciyuoleèpcfìe,^ ogni loco 
Dou'eUa ciricuja è Jcmprefano. 
mia mi dolgo del C iel ch'à me Vim^ero 
Hoggi vuol dar peri h io comandi à morti > 
E che far mi deuro quand'io rimanga 
Signor d*vn voto regno ì 
Stelle lumi del Ciel faci Jourane, 
Che partite quaggiù, com*à voi piace 
Valto tenor dell immntabil forte » 
H ale firana èia mia i chi v^addimanda 
per melofcettro i io noi curai, ne' l chieft, 
MeVojfrifte pur voi^ma fevoi date 
il regno à me , perche disfarlo f e s'io 
Deflinato da voi per l{è non JonOi 
Terche conforte alla Regina f^rmi # 
Contrari! effetti tn me vtngono adunque 
Dalle fpere concordi ì e pure il Cielo 
Ciò che mi di mi toglie. 
t4C.^iEcorta, e cieca 

^ tant'alto mirar la vi sia humana^ 
99 Teròconuiene abbaffar gl'occhi, ò Sire^ 
E riuolgerfial del con quelle note » 
Che s'intendon da lui . 
Con. Tu che le fai 

Tregoti à me le'nfegna 
Sa( u ^ preghi ,è i roti 
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„ Dimanda il Cielo à noi mortali^e qucjle - 
Son te voci laffù mai tempre intefe » 
voci che detta vn cor [empiicele puro 
,f^irhumana pietà non alle voglie 
9$ y^^he di faper troppo ichiuji arcani ; 

Curiofo defto quanto più tenta 
^f^Ue prime camion leuarftin alto^ 

Tanto il confonde^ ciò reprimi^ il Cielo^ 
3, E quanto piii difoggiacer s ingegréa, 
E vuol poco JaperCy e creder molto 
Humile affetto^epiOy tanto H folleua 
3, Benigno il Ciel^che per coHume in terra 
3, Humiltade c/aitar fempre li piacque . 
Con. Creder vogVio^cbtle preghiere^ei voti , 
E i facrifici omai più volte offerti 
Tu thabbia.& arfi e cento volte^ e cent% 
Gl'odor SabeuneL fiero morbo ancora 
Veder fi rallentar molto^ ne poco . 
S^c. Ma non però di ritentar pregando 
L'alta pietà mi rimarrò già mai^ 
E fe giudica il Ciel meforjè indegno 
Inter ce ffore^ altri rc^lar non deggia 
Di prouar shà con lui pane mi :^ liore^ 
jyLajfsù come tu vedi il Cnloindoray 
^^anondel p ari ogni fourano lume ^ 
E quaggiù non deipari ogni mortale 
E gradito da lui. 
Con. Folle altere:ì^'S^a ^ 

Prefumer io col mio pregar , vdito \ 
Ffjerin Ciel doue non ^'oda il tuo , 
i fpegnerfi per me l ira^che nulla 



SECONDO. 3S 

Temprar puoi tà con tanti preghile tanti . 
Sac. Signor non so fc fta giuflitia^ òj degno 
Vira del Ciel^ che tante vite ejlingue , 
„ Quffìo sò ben jche ino/fri falli fono^ 
Che punitore il fanno ancotal'bora 
Congiuro f degno fuo caftigo ci mandai 
ch e ragione^ e non ira, e come folo 
„ La colpa noftra incontr a noi l irrita^ 
» La peniten's^a il placa^onde conuienc 
,1 Colpentir veramente ^e col dolerft 

Tor via t*errory chi tor la pena vuole^ 
), £ coft ([innocen':(^a tipetto armar/i^ 
che folo c quello feudo onde i mortali 
Dalcajligo del Ciel guardar ftponno. 
Con. Innocente non èchidoppo ilfallo 
„ si pente, e fe l'error l'emenda toglie^ 
^, ?s(ow può già tor che qualfall/ non hahbia 
„ Fullito,onde que^'arme incontrai Cielo 
Tofiente.hor chi pofsiede? e qualdinoi 
Artefice mortai può fabricarla ? 
j> Qual fucina terrena ? humanita Je^ 
,1 E colpa inCieme rannose fol può dire^ 
Che non fallì chi non ci nacque, ond'io 
Se contro al Ciel vo* i innoceni^a armarmi 
Oniel^bauròi 
Sac.fy 'hlon é fol giufto il Cielo f (he 
Ma infieme ancorclcmente^ e qual viuri 
tAtto à/offrir della giuliitia il taglio 
Se la pietà noi rintui^afie? auuiene 
9, Qliindi peròycl;e fepunijce vn fio 
^iLiberi molti. 

C 1 Con Orni 
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Con. Orni s'apfìlfe pure 

' Breue jpiraglio à indouinar fri tanti 
Che liberar con la fua pena il reflo 
Tote[fey& io comprar con vaa mort0 
Cotante vite^ a Ila mia vita fieffa 
pià non perdonerei per la falute 
Di tutto quanto il regno » 
E prontamente [par gerei colfanguei 
L anima appagatrict 

SéC. lo non confento. 

Che tè dimandi^ ò'ia tua pena il Cielo^ \ 
7{f men che la rifiuti^ e non faprei 
Dir cui dimandi, affermerei ben ch'egli 
^Jchiedeffe in colui pena di morte , 
7 er la cui colpa il popol (uttQ recide . 

Con. UHa chi farà colini i 

Sac. Qualfiafiilfalloiomifapreihen forfè 
Indomnar ^ ma chi *l commi fc al tutto 
Incognito mi rcflafàfaper tanto 
T^on giunge il mio veder caduco bajffo^ 
La colpa in parte onde fi sdegna il Cielo 
m'appalesò^ ma ne fecretiarcani 
Vautorfi chiufe • 

Con. Hor. ciò che fai difcopri , 

Tocoinditio talhor gran fatto futla^ 
„ S.t è la verità fplendida face » 

Di cui pur che trapeli^ e fi di cerna 
9^ Ticciolo raggio immantinente qumdi 
Il ^i^^ f^^ ^^nte è fcortOyhor difafcondi 
La colpa pur che ben potrafsi il reo 
Sctfontrouarxon piùfperanT^^ almeno^ 

Andaf 
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\jt fidar cercando . 
Hor^ fe così t'aggrada 
Slgnore^attento il mio parlate afcoha. 
Ch'i» ti difcoprirò l'alta cagione^ 
Onde perifce il pùpol tuo d sfatto 
Dalla mortalitàiChe non rien meno, 
7{e mai verrà Je non fi placa il Cielo^ 
Che da lui fot dirittamente il male 
Teruiene, e da lui foiose non altrond§ 
Può venir la falutc. 

Con. loda te pendo 

Col cor bramo fo, è con le ciglia immote • 

Smc. Stamane^ ò sire fio (limolato^ e punto 
Dalla compafsion di tante mortt^ 
Deliberai fuW apparir del giorno 
Di propria man facrificando offrire 
Vn bianco toro alla sdegnofa Dea% 
Ch'ha dentaria il iominìoy^ alle nubi 
Superba impera^^ hora imprime^bor pur 
Com*à lei pare la region de'vemi , (ga, 
E condotta la vittima all'altare^ 
Vittima che fui collo il duro giogo 
Sentito non haueay tre volte chtamM 
la Deagelofa^ e tutti gV altri T^umi 
^Ifacrificio miofaufiiy e'/econdi , 
Da poim'inchino, e sii i carboni ardenti 
Sparfo l'mcenfoy à lui riguardose miro 
Se per diritte^ ò per difiorte vie 
S'innalT^i ilfmoy e con diftinte roti 
Se ne forga leggiero alto volando 
0 furftffarga^e fi conuolua^ e pieghi 

C i Dal 



^8 ATTO 

Dal dirltco fentieroy e fe la fiamma 
Sorga loauemente acutà^^e bionda 
Con lento fuonOtò fi raggiri, e frema, 
E veggio ilfumOy oimè^ qual folta nebbia 
Cader disfatto in negre falde al baffo 
Humido^egraue^e pallida, econfufa ^ 
La fiamma à vn punto e nafcere^ e morire. ,\ 
Io col mantice allor l'auniuo, & ella 
Come l'iride alihor che tra le nubi 
Vvn con l altro color confonde,e mefce, 
H or gialla ih or bigia^hor paQnA7;7^%,hor pet 
Simofira,& alla fin tutta conuerja (fa 
In fanguigno co or s tfimgue è manca. 
Efcon dal foco poi quafi tra loro 
Contrafìanti fauille, e quindi mojji ' • 
Gli agitati carbon rotando vanno 
Per le ceneri lor di ffulcy efpane. 
Indi ( pauento à dirlo) il vino infufo 
Isella ta'S^a d'argento^ e da me prima 
s^/ffiaggi^totrevolte^eccofi cangia 
In più fofco colore,e ficojparge 
Di tinte fpumCy e ribollendo quafi 
fuor dì vena recifa vfcito fanguCf 
Soura il candido aitar gorgr^glia,e fuma. 
Io tutto allhora à cofi infaufii fegni . 
Me flefio accolto^ à terminar m inuio 
L incominciato facrificio ^ & ecco 
che dmanfueto^ e candido torello , ^ 
^l mio queto venir,tutto tremante 
si fcuote i fiori, eie [aerate bende 
eh* io gli hauea prima alla ceruice auuo!t% 

Eia, 
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sia cornutay è fpauentata fronte 
Torce con bieco sguardo^ enon/opportn 
D\Pete efpoSìa al Sole. Io la bipenne 
Lafcie cader su la cerulee indarno 
( FaUfi'infolito àme)la mano innal':^o 
Ter l altro colpo ^ & ei difdolto il corno 
Da t€naci'le?imiy eccomnggcndo 
Erra di qua di là^Jaltella^ è muore • 
Dafiiriiliprefagi il cor trafitto ^ 
Lento m'appnfio e col tagliente ferro 
jiW evinto giouenco il petto aperto 
T^lle yifcere fue riuolgo il guardo^ 
E veggio lor, non palpitar tremanti , 
Ma dibatt er fi forte y e fen:^a alcuna 
Legge iterar le raddoppiate fcofie . 
Indi per ttuoue vene vfcir gelato 
(JH'auu'eggio il fangue^el cor da loro ìnfet 
Scolorato marcir gran parte afcofo , (to 
Veggio mancar le con funiate fibre 
In più d'vn loco^eU fegato cofparfo 
Tutto quanto difiel verdeggi a amar e, 
Vlcer atoil polmone àméndue Vale 
CongiiingCye ferra à venttllarmal'atte . 
Fuor di !uo loco ogm'nteflino è poilo^ 
Mal fi collega ogni membrana^ottufe 
A^on ifcorron le vene, e mal diritte 
ranno VartcriCi e delle proprie fedi 
Il tutto fuor difordinato giace, ' ' 

J^on veggio in fomma alcuna partendone 
CV&rdini di natura tn lei corrotti 
Von pano orribilmente^ e non nJn kcì 
^ f 4 Suen- 



49 ATTO 

Sueniurato fuccejffo,9nd*io dolente 
c^i parto allhor dal(acrificÌ0ye yogU$ 
Tfouar fe fien le mie preghiere al Cielo 
Pittima più gradita; à terra piego 
i^mcndue le ginocchia^ e con le palmi 
jlperte^ e più col cor leuato in alto^ 
Tacito prima, e poi dalfen traendo 
Sofpir di fuoco X quattro polte e fei 
Il mio caldo pregar voi fi alle (Ielle ; 
Et ecco al terminar delle mie note 
DimofiraH cielo àmamfeflifegni 
D'hauerlerdite. 

Con. E quai furono i fegnif 

Sac. MerauigUedirò, [oprami fcendel 
Q^afifiella cadenteyn lume d oro 
Ticciolo tra le nubi^ e piti s'auanT^éi 
Quanto più s auuicinay indi mi vefte 
Tutto dal capo al pièj d'vna fua lucè 
Tra candida^ e vermiglia^ m cuifouentt 
folgora vn lampeggiar tremulo^e viuo 
Tià che n' f ereno ciel rota di fole ; 
Le ciglia aWhor da tanto lume vinte 
chiuder fu forT^a, e fouerchiata mtantB 
La frale b umanità vigor non hehbe 
Da oftener cotanto oggetto^ e caddi 
Tur come corpo morto in terra c^de. 

Con. PerdeH i affatto ogni tuo fenfo^ò pure 
Te ne rimafe alcuno f 

Sac0 Io non p erdei 

Fuorché la vifla abbarbagliata in guifs 

Di chi fi volge À mirar fifìo il SoU 3 

^imafii 
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ì^imafer gl'altri , e più d'ogn altro Inter» 
Vvdire^ à cui sì fatto fuon peruennc. 
,,*Pfr figlia ince/ìkofa. e matricida 
S adira il Ci(lo,eper emenda vuole 
CbeHfuo marito egenitor l'vccida. 
E così detto il chiaro fuon fi tacque , 
E con la voce in rn partiffi il lume , 
ChUUuflrato m hauea la fronte cUpettOf 
Et io riforgo, e folitario, e muto 
Efferm auueggioy e fen^a luce il Tempio^ 
E con Vvjato orror l'antiche mura. 
Kor tu Signor, che la cagione ydito 
Hai della pefie , e qual rimedio à lei 
Dimandi il Cielciò che de' far fi intendi. 

Con. Se per defio le per h umana cura 

Trouar fi può la delinqueme^io certo 
Son che fi trouerrd, trouata pofcia 
ch'io no l'habbia à punir,fi ch'ella appagh 
Conia fua morte il Cielo Jnguifa alcuna 
Dubitar non fi può, così prometto 
Et al Cielo, & à te, feguita in tanto 
Tu le yiuaci tue calde preghiere , 
Ch'io la mia parte adempirò con ogni 
Debito fludio • 

Jac, Io mio Signore accheto 

Ilfollecito cuor [opra le roHre 
Tromepe^ e torno à venerargli Deìi 
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3, Ineuìtabilmente appefa fpada 
vn capello frale i 
T^e momento di tempo efjer può mai ; 

„ Ch'iorion babbia à temer , chetila non ca 
E pur fòlle che fai? (da 
fabbrichi alle jptran':^ ì fondamenti 
Eternile non rammenti 
Di ina condì tion mtfera e haffa , 
£ che folo in vn dì la vitapajfa^ 

Nitido di te foro 

Che fia come Ihaurat ìpofcia che fin? ^ 
Chiedi la vita all'oro. 
Chiedi là fama à lui foUe^ dimanda 
Ch'eipur tranquillitade almenti dla^ ^ 
Vedrai chela dimanda 
E va^yà^eche non è ricchei^T^a in terra 
Se non trauaglio, e guerra , ^ 
Che l oro èfango^ e fc Cauaro il 
E filmabile il fà ìafita fciocchc':{^a^ 
Tu puì*miJero agogni 
Ciò che Utillnrtkuà auìdo cuore • 
^ gl humatii bifogni * 

jy evolto fon poco c. bOy epoca lana^ 

„ Sì ratto fugìe iltrapajiar dell hore , 
Ol^a perla voglia humana 

„ L ampia volta del Cielo è piccìol tette. ^ 
Termine aiìgtifloy e fretto ^ 

^jLacryckene circondale quanto api are 
D'arida rerrJrs e f^Oca hilla il mare . 

Infinito defire 
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0 pen/icr di morire ? 
Santo pen/ieryche ci dimojlrtcoms 
Qneiìa vita mortale è bteue volo^ 
Eie pungenti fame 
D'affannofi defir ci fai deporre^ 
OJidepofcia ft corre 
,Con maggior ficurtà leggiero efcarcó, 
^ porre l pie fui perigUofo varco . 
imparate mortali^ 
Imparate à viorir^però nafcelìi^ 
Ldncfir^yitak^l'ali, / (no 
Solaio à mortele non s^arrejìa vn'gior • 
£ gl'anni fe ne vanrapidi^t presti^ 
Fanno ben f oi ritorno, 
j, £ con K^prìl {irinkoueìla il Mondo i • 
Ma il tranfttorio poìido 
Delle Membra terrene^ afflitto lafìo 
Ver mill* anni già maino torna vn pajfo^ 
7s(on ponete JpcranT^a^ 

Kegno^gloria^telor fon fumo alvento, 

doppo morte auan'^j 
Di lor vejltgio.l defolatl Impefi 
Vjf^nnofcdcy e fe (/ mira intento^ 
Hoggi non è quaVhieri^ 

Ma varia i! Mondo^ e chi ferme'3^'3^a hra* 
^^0 diUato^ò di fama^ (r^^ 

„Tor rmoiic leggi aili natura intende , 
j, E^l volubile Ciel fermar fi attenda. 
», Ma non ft ferma il Cielo - 

^^Pcr affetta terreno , e ben li pHOtC 
Tor di pietade vn velo 

: lì 
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// neuello Signor, ch'lbem affrenà 
jlUe ciglia mortali, à cui fon note 

L'opre del (énfoàpena, 

t^a non alle pupille alte, efupcrne , 

ji cui s'apre y e dif cerne . 
f > V^on pur quel che di fuor fi vede efpofto ^ 
„ Ma ciò che dentro al cuor giace nafcofiOé 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Gherardo. Harpalicc; 

Cb^rX T/E'p'^à che faggìa elettone io temo , 
V che non fìa per parer cupido affetta 
Quefìo rofiro de fio di cojì tofto 
Serrare il nodo maritale^ à cui 
Ciàfetevnitay ancor non fono à pieno 
I{afciugate le lagrime^ che dianT^i 
Spargerne Jo del germano, e voi del padre 
Mar. ^h che forfè tra i fior l'angue safconde. 
Sento ben*io perfuader co^ui 
Con troppa voglia il ritardar le noT^* 
C ber E'I piacer deftato afl'hor più caro, 
E più dolce rifi'iy quando condito^ 
Dall'amaro farà d'vn breue indugio . 
H4r.., Tardali deliberar, ma Vefeguìre 
^^VuoVeffer preflo.eH differir le no^X^t 
Che procurate bor yoi^mofira che fiate 
t,iforfcn«,f. 
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Gber.E ran fifpetto il >oJìro ^ 

Ch'amor ri detta Jo y'addimandofolo 

S patio che bafli infra i diletti ^ eH pianto^ 

£ tanto più che la flagìon ricufa 
f > Hoggilcfefìe^e l'aUegre:!^7ie^ e come 
%f B^Uegrar fi può mai gente che muore ? 
K^.j» O^orir lieto ft può^ ne l'allegre'^a 

„ Fà di merlerò a funi . 
€h ,^ Etichi l angue 

Tovbida è l^allegre'^^a, eV rìfo amaroi . 
Har. S'^UegreT^T^a non fiajarà conforto i 

K^l mio popolo afflitto. 
G&.„ // bene altrui 

K^gumento è di penale non conforto 
Har^ Ma non fit bene altrui, fia preprio bene 

Del B^egno mio^follecitare a luì 

Di partorire i ^gi . 

// mal preftnte 

O^.ni piacer delle fperani^e ammor : a, 
Ha.^yVur apporta il piacer contra'l dolore 

9^ Qjéalche rimedio • 
6&.,> Oue l dolore è molta 

tjìlilli piacer non vincano yn tormentiSfm 
Ha ,^ Se rimedio non y^è^che fani il male, 

9> Qj*^l che gioua s'adopri . 
Ch,,yU mal fi lajffk 

,9 Sen^A curar quando curato innafpra. 
H^.^iL'innafprito talhor guartfe^e quello 

t» Che non fi tocca uccide 
Ch.^jxA chi la piagai 

i%Totta nel cuore ogn^ìnnafprÌYU è mort<. 

Har.E. 
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Hat. E che damno può fari aggiunger moft€ 
^ chi fi muore? 

Cher.E crudeltade almenoj 

Se non è danno. 
Wa,ii^n'3^i fie*:à la movie 

, , Con la morte finir ^come Vvn tofca 

C urar con4*altro. 
Qhcr.Fi cider perpietade 

pia dunque il vofiro intendimentoì e que{Ì9 

Fìa quel conforto infra i mortali affanni^ 

Che voi darete a' popoli deuoti , 

%AUa vojìra Corona^ al voflro nome ? 
M Q^f^ft^ di chi tormenta^vcciicr toHo 

£ pietà da carnefice, e pur troppo 

\Jdlla J\eal benignità difforme, 

I{egina^ancor che^n gioucnile etade, 
,1 Tur votfcte B^egina^e fero madre 
„ Del roiìro l{egnoy & et per tal vi tiene , 
„ Ma quantunque la Madre habbia cotìfort% 
„ T^el morir fuoycht le rimanga prole^ 
, , Varto è parte di fe^per cui le fembra 

ì{imaner tutta viamorendovitu^ 
9y Co fi fatta ragion^ non hà poi loco 

Ts^e figli inuer la madrCy elalor doglia 
5j l^n diucnta mìnor^ lafciavdo i^iua 
, L ^ genitrice^cue rimangan efsi 

Efìinùy an'7^'1 dolor pili ere/ce in loro 
9 , Mirando Iti, che tiprodu/seycrc^ìa 

SetiT^a fuccrjfìon mifera, e fola . 
/fjr f^eri figli faranno^ e veri amici 

Della corona^ e mici^qufQÌybauran'^cuYA 

a 

I 
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Diconferuarcin chilo regge ilB^gno^ 
E quejliiosò chele mie noT^'s^ehanranno 
In gradOf e bramerranyche tojìo appaia 
Frutto del ventre mio ch*à loro imperi ^ 
^ quefìi io sò di compiacere , à que(li 
Che fon* più faggi è più fedeli , il reiìo 
Toifenta à voglia fua,che nulla ^ òpoco 
La fai fa opinione 

Deirignorante volgo attender dcggio . 
CherMor io già non conuengo 
In cotejia fenteni^a . 
„ y4 più faggio à più fidi è ben ragione 
9, Che più s'attenda, onde s'intende il vero^ 

LMa non bajla àchi redige il mirar foto 
\yy ^migliori,& a pochine voi non fete 
De'pochiy e de'mtgliori 
Solamente Bigina y 

CMa fete anco degValtrì^e nel z^uemo 
Trender dcuete ( c ben'è degno cjempio ) 
Difciptina dal Sole ti Sol non manda 
SenT^a più la fua luce 
1^1 cridalloy ò nell'or Oy 
U\ia nel fangose ne fa fsi ancor percuote . 
Terò fe r pochi approuerran.che voi 
Q^ffie no:^':^e affrettiate (in che poti te 
Leggiermente ingannar ui, e que fii poi hi 
Ejjer voi {ola) il popol tuttofi molti , 
Che de gC affetti lor ve/iono altrui, 
Diran che voglia giouentl di fpofo 
Sia queHa vofìra^e qutlVamor che mah 
Celar fi pubiche voi foriate al Conte 
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yifpvoni sicché poco vaglia in voi 
Di ttniperaìì^a il freno j e fe radice 
Mttte aueilo penfierne gtaitrui corf, 
O qualf$nifira opinion germoglia^ 
Chela ragione tn voi fogg' accia al fenfo » 
£ che mentre donete u^Jemmi Dei 
Come I{rgina afiomigliuri4Ì in vece 
Voiv*ahbaf siate alla negletta^ e vile\ 
^yCandition de gli animali àcui 
99^^ltra,legge non è^fe non la voglia • 
a> E quefla opinione ha tanta forT^a 
f> Contra chi regge altrm^che nejfun vent0 
^9 E fi contrario a'nauiganti^come 
i»£ queSìa à chigouerna . 
Htf j, E ben nocchiero 

Dthil coluiyche d'ogni vento teme, 
eh „ E chi non teme in ma'" Jouente affcniéi^ 
jiEnon ipinficuro 

Della naue nel mar V Imperio tn terra. 
H^.f > nonfempre però tcm^ il nocchier9% 

„ jye dee temer chi regna. 
Gb Ou è periglio 

I, Sempre è giuflo timore. 
Ha.^y Ma non èF^gno maifen':^a periglio^ 
Onde chi regnerà conwen chcfemprc 
sia timorofoy e pur gl'audaci ancora 
Vid'i^> regnare^e piàfoucnte . 
Ch.I I{egni 

^^Talhordalafortuna.appreffoàcui 
„ Gran parte han^o gCaudaci^e fiero fon9 
9^ Da lei por Mi aUe rea! mone 

ti Sptfi$ 
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9) Spefio come tu dì, ma fc s'acquìFla 
,,7èr rentura lo fcettro^ eiper ventura 
,y Tcrò non fi mantiene ( e (jual ferme's^ji^ 
», Sperar fi può nella mutabit forte i ) 
Ma ci corjuienpcr conferuarlo il fenno » 
Di cui figlia eH timore^ onde gli arditi 
Ter acquiftar^ ma per ferbar gl'Imperi 
»i ^agliono i timor 0 fi. 
Ua.yyMa (fualgiuflo timore hauer può mai 
Ddfauellar del uolgo erramele JI0U9 
Chi sa d operar bene i 
Chcr. Attendi i e nota . 

„ // dominio terreno e fatto à punto 
„ Com vn albero eccel/b, alla cui cima 
I{imangon l'altre inferiori, e bafie. 
91 Hòr quefla beliate gloriola pianta 
,j Come fublime piùynottCy e dì fempre 
^ Cerca attera? rinuidia, r ponle al piede 

Due gran bipenni , ond'e percojja ogn'borm 
„ L'Odio e la primate da naHira altrui 
yien poSìa in mano/Uferuil giogo aborre 
Vhuom che Ubero nacque^efi dtjdegna ^ 
Di fiare altrui/oggetto 3 
Ma ben che batta à fieri colpirò fpefsi 
VodiOi taglienteyC poderofa fcure^ 
I, V^rboredel dominio, oltre la fcoìT^a 
. Terò non pafia^ e lo fcorteccia a pena^ 
Ma l'altra mortai fiera bipenne^ 

9^ Et è queflaildifpreT^Ot 

Che fe talhora il crudel taglio abbafiét 
ai Ideile tacche d ferir che rodio bà fattoi 
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DaH*rna [cure ageuolato il iaUc 
9> i^U'altrayella penetrai e quinci in breH$ 
^iCiungeal midollo ogni percojìa ^etoiìo 
9, Cade la pianta^ ò Ja non cade^H y^erde 
j^HonoY perdendo inaridì [ce ^ cmanc^ . 
Hor da queHo dilprc'^^o^ancor cty^iy.ighi^ 
Ttifdal volgo ignorante^ à voi conuìene 
GuaYdarui^(;rintit':i;ji^Y con le yoiirQprt 
l'acerbo tn^ho aU vn e Ca tra [cure . 
Kar.Ei io'l farò, ben ricohcfco d pieno 

Saggio il confìgliOy€ lautinnem^a accortéi^, 
9) In fomma in verde etày come la mia 
Ejjcrnon ponfe non acerbi i frutti 
Del [ennoy e ingiouentu $à più to/M|\ 
che men crede japure . 
(Sber.àl cielvi[pin 

Tsljpote il megliotio per mìgiior v*hò port0^ 
^enon faggio conj»^uo,uiréun ftdeU 

SCENA S E C O N p A 
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Harpali^C. Ancella^ Secretano* 

Bar. X JA fl udia ancella à tuo potere il pdjjop 

V Secretano appella^ 
Ando v'vbbidifco. 
Ar.^y Q fuperba inquieta auida VOflid 
Di dominare, oue da teJo[pint^ 
^.7>{pn precipita vn cuore i e qua! fu mai 
Si pura mente à ben vedere inte/a 

^ Che per t( non Stàccieébi i A.ik maladetté 
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f Tiranna incforabile^è pofiente 
DcU bumano vo er ch*à tuo talenta 
Conuienche vadale tu lo ììringi.e sfoH^ 
^, Per te la verità candida vn tempo 
Giace nel fangose la bugia fuperba 
Col piè la calcay e dtfpogliato^e nudò 
„ Da te fugge rhoneftoy è dcfuoi panni 

^ L vtile appar'vefUto^an':^ la flcm 
Donna delle virtudi à tuo talento 
,,Hi le bilance fue cangiate in raSiro^ 
E fpinge à voglia tua^ pur che tuH (hie^gÌ4 
Vacuta fpada a gl'innocenti in icnOj^ 
Torbida è vacillante il verdalfalfa 
Tìh non difcernej e non diflingue ornai 
Dall'amico il nemico j€ fpefio niega 
Ciò che promife^ e vaneggiante e Jìolts 
il Voler proprio in di/uoler permuta . 
. £ccQ Gherardo il mio buon :^/o finhoggi 
/^rudente e ^tujìoy e da mio padre eletto 
%4 cu/ìodirmttal fin poiché s*auuede , 
Che dee lafciar per [ernie noi^'s^e il i\ egno ^ 

ali ungavle procura ^ond io che pojjo 
7^0 me temer cb ei le'impedifcajjordeggio 
Tant affrettarle più^quant^è ragione (po. 
Tur eh io m'habbia à temer d'alcuno intopi 
eh et mi voglia ìnterpor trai labro^e lejca^ 

S^cr, Eccomi à voi f^egina^ 

U<ir 'Appella il Conte, 

E di cb^ei venga ad vltimar le «(?^^e 

Tra noi fecntamcnte^ e più dimora 

T^n fi curi interpQrre,e quando poi j 
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Sari tempo miglior celebreranfi 
Con le folctmitd debite à loro. 

9ctf.Et Ì0 fe pure ad efequir m'appelli , 
E nulla più^non fo faroUye quanto 
M'imponi adempirò^maje mi chiami 
Forfè percb io queflo tuo fatto approui 
Si repentino e nuouojofar nolpojjb 
Se baiìeuot cagione à me non mojiri. 
Har. Tarlata m'bà noueìlamente inguifa 
Chef ardo ^5;/^ di prolungar le no'^^e ^ 
Che mi nafcedi Itù qualche fofp etto 
Cb'einon cerchi impedirle ^e li dijpiaccim 
Delgouerno priuarfi, è darlo altrui. 

SeCfJ^ana jofpettion parmi la voiìta^ 
T^e ben degna di voi . 

Ha.i^Ben che fta vano 

Souente il dubitarygioua talhora 

Se. Il Ben fi può dubitar ^ma d'ogni dubi^ 
Temer non già. 

Ha.^.Ma ficurarfi fempre 
1 n ogni dubto t bene. 

Se.,^ Io quineffuna 

Cagion da dubitar difcerno ancora. 

Har. Ma ben T^egg'io che non vuol più Cherarié 
Le wo:^:^f mte^come già prima ei volfe . 

Secr.i^a forfè voi più le bramatele f aria 
Vero eh' eimen le voglia. 

ilar» In lui fi cangia 

La voglia, e non in me* 

^ecr.Ma perche queflo 

Creder àè /m/» fe nel yeietc d^€Tt§ 

Pìi 
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Tìu che di fiate à me^T^o jiiorno il Sùle ? 

Ha.y^ VtYche par troppo t i variar fenfiero 
jjComuyjeà tutti. 

Sec,^, E non è meno amando 

„ Come voi fate hauer fofpett$ in vano. 

tìar. Giuflo eH/ofpetto mio . 

Secr. Tià tojio il credo 
^morofo fofpetto . 

Har.Et ioH credo amorofo infieme ègiuflé], 
Voiche giuflo e l mio amor 

SecrDiuerfo albergo 

Ranno oimore^e giuflitia^^ eUabilm 
)> Per fuo maggior nemico . 

Har. E pure infieme 

Vincolo d'HimeneogUfirìnge^e lega. 

Secr Fuegina , à me fin qui baHi hauer detto\ 
Chéquefta rofìra intempeSiiua fretta 
D'opra fi rileuanteye que^o vomirò 
farla na/cofamente à menonpiace^ 
£ piaccia à Dio ch*k voi nfedefina ancora 
T^on fia per di fp lacere Ao ^ii preueggio , 
7^ come il [apre i dir uraue dolore 
D atto fi repentino^ e fin qui baHi 
^IVvfficio eh* io tengo, alla mìa fede , 
J^el reSio poi tutto l'imperio è vo^o, 
%A me tocca il feruigio • 

Mar.^dcmpi adunque 
Tu la tua parte . 

Sicr. Io v'ybbidifco , r rattà 

Bor bor m'innìo per affrettare il Contai 

» 3 SCENLA 
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SCENA. TERZA 
Sacerdote. Conte. Choto • 

Sac. \Jf A perche pure ejjer ccfld potrebbe 
j\jLFemina tal che 7ic refi jfie offe fo 
Diquefto Regno alcun poffentc^e grande, 

10 per me loderei ^ che fi fermaffc 
Tra popolile tra yoi patto ftcuro 

Con giuramento^ acciò che mai non pojfé 
Accidente aiiuenire^ onde non fegua 
La meritata pena à punto in lei 
Come comanda il Cielo . 
Con* v^pprouo, élodo 

11 tuo conftglio, e farà tua la cura 

che fegua il p atto, e'I giuramento in qucllà 
Cui 'a che paia àte. 
Sac. Qua veggio à punto 

^duna^T^a di popolo, econ loro 
Stabilirem ciò che de'farfi^ amici 
Temperate il dolor ^che la cagione 
Del fiero morbo e difcoperta^ e infteme 
Conofciutoil rimediOfOnde rimane 
Solo à porlo in effetto. 

Cho.^ffai per certo 

Tu ne conjoli,hor non tifpiac cìa il darne 
Vtk dipinta contei^ . 

SacJl del pani fce 

Con tante morti, ohrohrìofo inceHo 
^'vnù figlia col padre, e per emenda 

Fuot 
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t^uol che di propria mano il padre 'Pccidé 
Virice^uofa i matricida figli a^ 
Ecofflmorho cefsi . 

eho. E chi fia questa figlia, e que!Ìo padre # 

Sac. Qi{efìocetcar fi vuole Jl Conte fanne > 
Curio fa richu e Voi doueti ^ r^n-^tO 
Tur far lofteffo. 

Cbo. E prontamente tutti 
Sarem per farlo. 

Sac. Sif ma perche pofcU 

^trouat i cofleiy fcufa non "Paglia 
Ch'ella non muoia^ il Conte à voi promette 
Coti gittratnemo ti fuo cafligo^ e Voi 
Prometterete à lui loftejio . 

Cho. In quella 

Cuifa che pare àtè. 

Sac. 1 or gete adunque 

Ter lo popolo tutto à me la deflra^ 
E tù per tela porgi ^ eperlatud 
J{eal Conforte. 

Con. Eccola'ignudaeprontà 
Ter mia Conforte^ e me* 

Cbo. *Ter tutto quanto 

Il popolo d'I berta eeco la ihU : 

Sac» Con le defìre amendue^ quinci del Contt^ 
Del popol quindi in vn yoler Congiunti 
Tegni di fedey a te mi volgo ò Sole 
^adre di vitale gran miniflro eternù 
Della naturale principale e folo 
Honor dell^vniuerfo, à te mi volgOj 
t prego te iVl tutto guardi^ il guardò 

t> 4 y9i$i 
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Volgi e U Itice alle promeffe mici, ^ 
E tapproua ^ e conferma, e voi prtfenti 
Siatene teftimoni^ vmido Dio 
Tu chi i flutti del mar muoui e componi 
Col gran tridente e Vampi a terra fcHOti, 
Cerere e tu che la fperata mefie 
Coronata di f piche à noi maturi ^ 
£ tu dell'aria ò difdegnofa Dea 
Dominatrice^ il cui veloce carro 
Traggon [opra le nubi alte e fonanti 
De gl occhi d'argo i volatori heredi . 
Io per la parte gouernata y è retta 
Giuro con qu^la manose con quefl'altra 
duro per quella che gouerna e regge y 
Che trauata colei ^chtl paure abbraccia 
Lafciuamentej opercran d'accordo 
Che'lgenitor Vmceftuofa vccida^ 
E qualunque di lormancaffi, òSole, 
Tu che l tutto conofcii e non fi cela 
^ te fatto mortalità Sole aduna 
Le fiamme tutte à fuo cafiigOj e fattò 
Di loro or rib il fulmine feruente 
Ferifcil tofto, c viuo viuo l'ardi . 

Cbo, Ecosìfìa. 

Con. Cofi ti prego anch'io . 

Sac. OmerauigUejil Sol mirate apun^o 
Confermator del vofiro patto appare 
Fuor delle nubi lucido e /ereno 

miratelo ben ch'ei fi dimoftra 
Sparfo intorno dt rai fanguigni e ferì. 
Con cui feucro i trafgr efior minaccia l 

Con.Hor 
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fon. Horfì tronchin gViniugi^a bandi mìei 
Giungerò nmui premia e nuouepene 
^ chi mi [copra i delinquentiy ò celi . 

€ho. E noi concorreremo alla ricerca^ 
che far fi dee con diligente cura. 

SCENA CLV a R T a 

Sberciarlo. Conce 

Sccr. T^E^ piaccia Signor mei o ìndifpartt 
J^Hjtrarui.^ confuma^ v'appella Har^ 
t palice 

Quanto prima le ne^^^e , e guanto puoffi 

Celatatnente. 
Cow. Et àchefiìte hor queSio 

Con tanta fretta ? 
Secr: Ella s'auuede^ e nota , 

Cbe'l Zio s'affanna à diflornarie^ e vuolf 

preuenir lui con legar prima il nodo 

fi, che fciarnon fi poffa • 
iC$n. K^ndiamo intanti) , 

Diuiferem tra via ciò che dee far ft^ 

E in che maniera 
Secr. Ella v' attende ^ andiamo . 

C H O R O, 

0 

Il fouerchÌ0 deftre 
Fa fouerchio nmeTtl' alta f^gìné , 
ftr l*4mQTofa ffinn 
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iJHette dubìo alla fpeme^ 

Ch'eWhà ficura.e'l fuo Cot^ forte teme ^ 

Cbt'l ^fgnohahbia à finir e 

KJÌ^lentre morte lo fpoglia^ 

Et ei di regger lui troppo 5*:nuogVu ; 
%%'T\€foto il bramar molto , 
^yMal faper poco il cor" diatelo imprime 
sfCofì par chefiftime v 
^^V incognito e ftranicro 
^.T^cmico vnqua non riiìoajfaìpiùfere^ 

fi nafconde il volto 
^^U barbaro Tiranno 
^^Perch'altrì n'habbìa ìmaglnanio affano 

Sempre Vhuma?JO ingegno 

danno fo prefumee più mortale 
fiQync^ècelatoil male^ 
P^Coft la nebbia, e l ombra 
j^D*orrore altrui più chela luccingobra^ 
,^Cofi pien di ritegno 
^jMuoui la notte i pa^st , 

s,E'/ dì mirar fic uro va f su 
^yQuando la prima volta 

jyMtrinel zoto pin ficnie aWonde , 

^^DaWarenofe fponde 

^/Parte tremando^ e mirà 

yLa riua.e dentro al cor geme e fofplrdf 

^^LMapoidaWvfù e tolta 

9;S? la paura a lui, 

y Cl/ei fà terra del mare a ipafsifui 4 
^^L^fortè^cbe non fi prou^ 

^^FuQTcb'yna volta maijiera fi crede i 

Edallé 
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'^i^ dalla fronte al piede 

^ySbigottita è tremante 

^^Scuotfft allenir fuo la turba errante, 

^^Teme di leixhe^ioua , 
E l odta allhor chefcioglie 

^jCempia pri^ion delle fuegrauì doglie 
$^Ben prouide 7<(j! ura 

,^^U'huom per auueT^H^arlo ond*eì no te 

^^Gi unger aWhora eflrema^ (ma 

^yCol fonno che fomglia 

5, Alla morte yOgni dì ferrar le ciglia^ 

fjCJWa/f nonhàp ìU^a 

^yMoTtal che i'addo rnenta, 

^yVtrche poi del morir trema èpauenta ( 
y,Differen':(^a non troui 

^,Dal dormire al morir ^fenon cbeH fonnù 

^yùe fenfi è breue dono 

^yEmitlt volte inuola 

y^Q^d che la morte aWhuom toglie y^nA 

B^Cofi fouente proui (foU 

f^La medeftmaforte^ 

,iEr infcgna il dormir checojaèmorte . 
BiQuando ferrate gl occhi 

y^La fera egri mortali, e non temati 

i^La notturna quiete^ 
Che v*e dolce rifloro^ 

^^ìmparate da 'Poi nel chiuder lorol 

$3 Quanto fien vani e (ciocchi 

g^DeUa morte i timori ^ 

^%Ter cui faggio tu dQrmi^e flottò muori • 
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SCENA PRIMA. 

« 

Nutrice* Choro* 

ti 

^tt.y^ Y^Oke co fa èia patria e quel terreno 
ìk^ Do\altYt nacciHe.efer^nSpHÒ finkdo 
^.Difrondi , ò d'herbe^ ò f$ [fogliate èpriko 
j^Oldi cprhutiy ò di lanofì armenti^ 
^^Che nol'vcjìa l amarene noi fecondi 
„^ gracchi di colui ch'egl hebbe infafce • 
SlìefVaura ancor che fofca, e quefìo Cielo^ 
Benché tinto di sdegno incontro àgi* egri ^ 
Eoni/eri'habitantiye quejia terra^ 
Benché lugubre^ e tutta quanta imprefia 
Di reftigif di morte.onde del primo 
^ [petto àpena in lei reliquia auan^^a^ 
CMtPìaccion pure.è richiamar mi fent0 
^lor da for's^a tacitale fecreta, 
£Wiù dt^tnguerj non sò^ma mi conduce 
Con yiolcHT^a incognita yC polente 
^ ferrar^* occhi you" io gl'aperfi in primé ^ 
E coft pur dal fuo natiuo albergo 
L'auidetta colomba àpajcervola 
Ter li qampi lontani^ è pur da loro 
Sempre amor la rimena al caro nido^ 
T^e mai fi dolce , èfa'porofo loglio 
pellegrina pendice à lei comparte,, ti 
Cb all'albergo tkitio fatia non torni; 
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JC7 villaneliChe l alt e torri ammira 
Tane della Cittade^c'l piè riuolge 
K^ila picciola fua capanna humile, 
l}*ogni tetto juperbo a lui più cara . 
Co{i torn'io doppo voltar de luHri, 
T^on à pouera burnii patria negletta ^ 
Ma de Cefari albergo antica è grande , 
Con tutto ciò dall'orrido flagello 
D'empia mortalità co ft battuta^ 
ch'ella fi regge à pena, e pure in lei 
Veggio adunanza là d'habitatori , 
Troua farò fe mi rauuift alcuno 
Doppo tant'anni il Cielvi doni amici 
Quanto bramate. 

Cho. ^Itro non brama alcuno, 

€be ritrouarqucl che ft cerca, e farne 
Quel che comanda il Cielo . 

7^t,Eche fi cerca f 

C ho- Tu dhtnque i rial bandì ancor non fai , 
E qual prefnio prometta, equal caììtgo 

inacci il Signor noftro d chi gli /coprap 
O gli nafconda il vero i 
^(J4t.^ quefli panni 

B^conofcer ben voi potete à pieno, 
Com'io/on'pellegrina,e pur hor pcngo 
BafoUtarie,enon propinque felue , 
9,Doue tromba non giungere non arriua 
, l{e al comandamento» 
Cho. I bandi fono. 

Che rìuelata fta donna^ che giace 
Colginitorcp c la fua maire rcci/è, 

Chr 
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C fcf vuole il CieUchcHocmtot l'vcciia^ 
Coft fi placherà^ cefi fia po/cia 
PallaxnonalìtàlibcYo ilBytgno . 

!^(«^ £ T^afcondefi ancor donna ftr a( 

CkQ 2ipn è ft chitifo, é incatenato petto 
Da fi tacita lingua 9 à cui non fieno 
Da noi poftelinfìdie , onde ji fcopra^ 
Se non a pìen di veritadc il lume , 
Qualche fpìf aglio al meno . 

flutJl BJ Oliar fitio, 

Cht tanto sa ciò ritréuar non puote ( 

(bo. 0 b^n fi par che peregrina arriui . 

£ morto il F^e Marfilio . è di Valen":^ 
Il Conte è fatto fuccejfornel I{egno^ 
Che la figlia real per moglie hà prefa^ 

I^Ht.Trefa bà per mogUe (iar paliceì 

CÌfo. E per quale 

Cagion tanto fiupifci} 

3^Mr. // Conte adunque 

Frefa hà per moglie HarpaUce } 

Cbo E dtqueSia 

Trendi tal merauigUaì 

^ut. Il Conte ile onte 
Tur di F'alen:(aì 

Cho.Et èfi d 'ano effetto 
Qneiio però ? . 

'H.ut. L'Harpalìce figliuola 
Del Re tJ\UìfiHo ? 

C kO' Hor queiio tuo fi nuouo 

Stupor che monta i indegno forfè il Conte 
Stimi di tante no2^:{f f e quale à lui 
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Per virtHfper pYuden':^ayC per chiare^i'^^ 
Di/angue in quedo Sdegno hoggi proporre 
Mai fi potrebbe i 

T^ui. E fon le no'7;j^€ ornai 
Fatte tra loro i 

Cbo. ^ncor però non fono » 

LMa lapromtjpi è già feguita, efoh 
S attende a celebrarle vn breue indugio^ 
Chefia tanto che basii al pianto al duolo 
Di Mar fili 0 defunto . 

f^ut. In Jomma ancora 

^pnfon fatte le /ic^:;;^^^ ancor Jiponnù 

Gu alia re i 
Cho. ^ncor fi ponno. 
T^t'EJeciò ftguey 

lieti noi tutti j e liberato il Regn^ . 
Cho. Macheperò farla ftfi4ff€r fatte i ' 
"l{Ht: O quanto import ti ia,mifen allhora 

T^oi tutti, ogni lperani:a adatto esiinta ^ 

Spenta ogni Vitale delotato il l{e'gno . 
€ho. Hor che voglion tai detti ? aperto parla. 
T^ut.S'iopctrò parleìà, ma fetant'oìtre 

Seguita fiacche fauelLar non pojia ^ 

T^n farò motto . 
€bo, Haitii nouellaforf^ 

Di quanto al bene vnìuerfale importa > 
T^ut.SÒ molto ,enon sò nulla, e fin ch'io parti 

xAl nuouo Rj pìk non dirò di qucjh • 
Cho. Il f{è s'appellerà, ma fenT^a " jz 

r renderne noi per Je msiej\:,^à vienc^ . 
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SCENA SECONDA. 
Conte. Choro, Nutrice. 

Con- On fumate te no^Pi^ ornai fon giunta 

nauigàre in fortore nen rimane 
•/i temer più d'auuerfnà di ventiy 
Sàlm aUatìT^a à tacerle infin cheH ter^po 
Debito arriuif èringratiargli Dci^ 
Volgendo tn tanto ognipenfìcro , cgn'opra 
xAlla faìute vmuerjal di queiìo 
Tur troppo afflittole [pauentato Sdegno • 

Cbo.Stgnor, cojìei che pellegrina atriua 
Tur bor nella Città^faper ditìfioiirA 
Ciò che (t cerca . 

ì^ut./o peregrina fono^ 

Che già per quattro luHri in quffie muré. 
^ow ma peregrina anco non fono y 
VerchUo ci nacqui^e ci habitat inolt anni, 
E non mofiro faper, ma sò di certo 
Ciò che per voi fi vd cercando • 

Con. E quale 

E la cagion che non lo [coprii è tnoflri ? 

ì^t. Tacciò percb* io pauento . 

Con» E di cui temi ? 

7{ut' Signor, temo di te mentrio dlfcopra 

Coja che ti di [piaccica . 
On. Io ti pr orsetto , 

Che fe cofa dirai, chgioui al ^egno^ 

T^on potrÀ difpiacerrni . 

7{utXt 
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7^i4t. Et io fon certa . 

TurdifpiacertuedigiouaYealt{egno, :c 

Con. Horsii quando pur mai tu milpìacejfi 
Di non far cofa ma i ch'à te d:fpiacctà. 
Fermamente prometto • 
T^it.i^leolta almeno 

Da co fioro in difpartey e foto intendi 
Ciò che vò dirti, acciò che poi -volendo 
Tìi ch'io no l habbia à dir^fta per no detté\ 
Con ^.Stpararft non dee nel ben comune 

„ // popolo dal l\è,dal capo il bufio , ^ .ov. j 
„ Siam nói iutt'vnacofa^ vn corpo folo , 
Di pure à tutti. ^ 
T^ut.E m'afficnri ò Sire ' ' ^ 

Di non m'óffender poi ? 
Con.Cial'hòpromtjfo. 
7{ut.E doureiiantó più prender baWm'^^a^ 

Quanti che poi clyf?aurò [coperto 7 vero i 
Vedrai fenica tua colpa effer Verrorc , 
E potrai non feguirlo^ e farne erhenda . 
Con Sequefìo e dÌiqtieJ)or qual timor ti punge 

ChUo debba offender te i 
T^u.y^Cluandof: troua 

^^L bimano cor d alcuna bram t impreff^t ^ 

T^ia lifà chi gli contende, e niega 
„ Quant'igli agogna^ e dt tal noia^ quafì 
Battuta fclcCy imantìnente il foco 
Dìfubit'iray in lui fiammeggia, & arde , 

f^ra in cor gentil benché repente 
S' accendale f t^a^inquel mometo ch'arde, 
„ G//it/Ì4 è non giujla alla vendetta corre , 

M yyÈthi 
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,1 E chi può quantoTUol mmtn sUdira^ 
9$ Vwl offender* t può bench*ei non deggia. 
Terò signor , fe da temer di Vvi 
7{pn ho ragione Jo n*bò cagione almeno é 

Con tfCagioH fenT^a ragioyieèfuwo al vento ^ 
cMaper Uuarti ancor d'ogni fo/petto 
Za dubiofa radice^ e qml fecreto 
Tulular luochefenT^aJernc nafce ^ 
T^n dire à me ciò che di me tu temi^ 
OWa diUo à coteiioro . 

Cho. ^ noi non dica 

Co fa già contro à te^ che ti medcfmè 
T^n l'intenda e l'apf roui^ 

Ì^Ht. Io fonper dirla 

Et d loro & à te, di me poifegua 
Quel ch é prefiffo in Cielo^ io per falute 
Della patria óue nacqui il ver di/copro^ 
£ tù l'orecchie ad a/coltar prepara 
Salutifera fìoria à te noiofa • 
Qjid che la figlia fua per morite prende, 
^Di che s'adira, e ci cafiigcL tl cielo 
Con tante morti , habbine pace , ò Conte ^ 
Qultufetùjbencbenolfappi ancora. 

Con, E tli chi fe\che tai menzx>gne ordifci , 
E l ardifcià me fiffjo efporfu'l volto ? 

T^t.Trouerà quanto io dicot e pria ti prego» 
Cjuardami fffamente e raffigura ^ 
Se lEntella fonUo nelle tue cafe 
7{ata e viffuta alla tua prima mrglit 
fida ancella^ e domeftica, quantunque 

Tropp'empio guiderdon mi dtffe al fine 
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10 fon coleiych'alla tua figlia Erminia 
-Già pargoletta , e ténerella porfi 
cralitìì enti primieri, allborche diede 

11 l{é CMarfilio ad allattar lafua , 
Che s appellaua Harpaltce,& i punto 
J^acque nel dì medefmo alla Contesa 
Tua Conforte^ e mia donna. 

Con. /o ricono/co 

J^Uima^inetua^chegVannihanguafta^ 
Di colei tCbe tu di qualche fen. bianca , 
Ma quella efier non puoiy chedifua morte 
Sicura voce à noi perucnne* 

T^ut. Il grido 

Di mia morte fu fai fo, ancor cVhaueffe 
Di veritade ogn'apparen'^^a^e come 
Seguiffe il fatto^attentamente afcolta. 
Da poi che la Regina efiinta giacque 
7<[^el duro parto , é la figliuola infante 
yìua rima f e fi, ma la (uà rita 
Con debilfilo infragil nodoauuolta^ 
Ter tentar ogniprouail Bjtt^arftli^ 
pi rinfor:^ar l'in fermo iìame à leiy 
^ nutrir didla à tua Con forte , & efia 
Ter difender morte il caro pegno 
Ben s'adoprò, mafur fue proue in darno^ 
\9Tcrchel bora fatale in Ciel prefcritta 
^Hangar non fi può. Cofi moria 
La rcal pargoletta^ e la Contcfja 
O^feco in difparte in cotal fuon fauella. 
EnreUay altri non già fe non tu fola 
Ulfi p otr^bbe impedir^ch'io non nutrij^ 
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^ Mirfdio per fuo la propria figlià^ 
T^eH farei già Jerimanefie yìua 
^ncor l'jtfuat ma come veit è morta p 
E per la morte fua rimane il Regno 
Sen'si' alcun fHccej[fore^ & ei g.àcarce 
D'anniyattender ornai muella prole 
T^on deue^ondjoconfar feruigio à luì,. 
To/fo allattar per fua la propria figU^^p 
Ben ft può far fe tu confetti il cambio^ 
« Ogni infante e limile ^ ejon jtmili , , 
Qf^efliduefi^ chcn/lla più, ciò dttté 
Stringe teneramente à me la mano, 
Tacebramofaela rif polla attende 

10 breue fpatio à tal parlar confujìL 
Seni^a voce rir/iaugOy e non m^aitent^ 
Già d*approuar fi perigliofo cambio^ 
£ non hò cuor ch*à dinegarlp ardifca t 
E con rnatto mio pien di timore , 

J icno di coìifufioHy pien di fpauento 
€>li omeri ftringOy e non confeiito^ ò^nitg^^ 
EUa.cbe mè non repugnante alihora 
^ I jfer (accùrge^ i raddoppiar s'aita 

1 1 fue ragioni y e >/ congiunge i preghi ^ 
CVohlighi^ e le promcfie, e tanto al fine 
$tringemi, ch'io confento^ e la mia fede 
Di tacer Jempre in ficurtà le por^o . 

Con. H or ben tu la muntieni . 
Tt{u.yyH mantenerla 

^ danno della patri ét icuì più iebbé 
„ S. irebbe yn violarla affai più grane. 
Con. S^gf^ii^ sà. 
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y^ut. Dalla Contesa e fatto ^ 

Delle bambine il cambio ito la rAlé^ ^ 
/er /il rw^i piango» e la Contejfa aìleu^ 
Te^ quella di ijilarfilio à lui la tua. 
QMeJì'è la verità per cui tu vedi 
Che la Bigina» à cui ruò farti fpofo 
E tua figliuola. 

Coni /o mantenere ifìtendo ^*. ^tWi'*' 
Quanthopromejfo^enon vò darti pena 
Delle fauole tue, ma vorrò be ne 
Che fìcognofcanfalfe, e però quanta 
Hai detto fi, prouar conuientiyC voi 
7{on lafciate coftei^fin ch'ella auuintà 
J^onmi fitragia prigionera, etant5 
Tacile carcere ftia^ che JidijdUa 
Di quanto hà detto. 

f{ut' Io ben preuidiy e bene 

Tredijsi il tuo difdegno,€l dann§ miù , 
Terò manco mi duole. 

Con . Hor non t*è ca^Oy 

Verità coft beÙay e cofi nuoua 
Par cheftproui ? 

7^t. ^ffai farefìtYlmeglio 

ji voler men che ft conofca il vtr$ ^ 
S e' l ver t'annoia. ì^s^a^^ 

Con. Odi pur quanto arditéi . 

T^llepromefiè mìeprepme ? 

^{jitlofolo i**" 

T^el ver con fido, e da té fola dttend$^ 
iluel ch'io tcmcua 4 difcoprirti il ver$ , 
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s c E N A terza: 

Cherardo. Choro. Conte. Nutrice." 

€ber.TJ[01{/Jual delitto hautrpuò mai cornei 
' XXrecchiareUa ftramera inerme e fola » 
Che prigionera innan:^ al Rènouello 
Qui deggtafarfi,e che per voil'vffici» 
De miniftri s'adempia ? 

Cbo. Ella racconta ' . ,. , r tr 

Storia.che piùch'alver fimigUaal falfo , 

Onde comanda il I{è,ch^eUa fi prenda^ 
Acciò che fi difdica» 
Gber.E quale ftori<i 

E queSìa ? 
Cho. Efier Harpalice figliuola 

Vi C^tarfilio non già.ma pur di luif 
Che la Conforte fua cambiolla infafce . 
Cb.„ Strano accidente, e pur non è men-:(ognA 
„ CbeH -pero anco talhor nonVaffomigli , ^ 
Ma voi , Signor t perche di ciò JdegnarMÌ 
"Perche legarla ? à chi vi (copre il verot 
Ch'à danno vniuerfalfi tiene afcofo 
'Promettete mercede ^ e la mercede 
E quella poi d'imprigionare altrui ? 
Con. (Jifafepur contrg à me fauole conta. 
Cofici.debh'io [offrir, che trouìnfedt 
Le fue calunnie ^ 
Gber.E s'ella il rer dicejfe , 
Dehb'eìla ejfer punita ?. 

ConXi 
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Con. Il -ver' dai fai fo 

DÌ [cerneranno i giudici. 

Ch.,iln palefe, 

I, Pià che nel fondo di prigione ofcuré 
$/ fcopre il vero, e git^dici migliori 
D'ogn'altro e{fer, con voi può tutto quefl% 
TopolOjÓ* io, ne voi voler douete, 
Ch'vna macchia fi brutta à voi dal volto 
Tfon fi tolga in aperto.onde di hi 
Ombra no refli:Hor che fi [dolga adunque 
Tria comandate indi chiedete a lei 
Ciò che vi par contrariare al vero , 
JE dalle [ue ri[po!ìe ageuolmettte 
apparirà s'ella mentifca. 

Con. Horfia 

Cofiei di[ciolta • 

Cho. Il tuo voler s'è fatto. 

Con. Hor*mi di tù,qual argomento^ò prouet 
Oì^foSiri d^efer Entella i Entella e m^ru 
Già quattro lufìri . 

T^tr.E viua Entella, e [pira 

Qual tù mi vedi, e s'a coflui perdoni 
Suo creduto bomicidioMr'bof vedrai 
Qualproua baurò d efier Entella . 

Con, ^ cui 

Domandi tà ch'io mi perdoni i 
7{Htr.K^ quegli 

Colà che fermo, è fipenfofo tace 

fur me guatando: 
€on. £ che può dir cofiui. 
^utrMa^li cirte^:{a dà.cVegU impunità 

•u. E i| Taf.ar 
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Tuffar ne deggia^e fenT^a ntibs il yer§ ^ 
Scoprir ti poffa. . ' ..^.^ 

Con. Impunità prometto ^ ^ 
Dica /ic/iyo ; 

€her. Et IO tutela aggiungo^ 

T^fullapauenti . ^ 

"ì^utr Hormi ranuifa^afnìco^ " 

7^(0 fon cjueirìoych' bar fi riuolgeil quarte 
Luftro^che tumenafli afco/a.e foU . 
Isella valle de platani , e la pofcia 
1s(on mi ferifti tu tre volte e quattro 
Con la fie^ra bipenne ti capo, -è pofcia 
Mifecafli le.fa.uciy e*l corpo cfungue 
Da tè freddo cadauero creduto^ >. 

ferejÀgVaugei lafciaSìi in cibo , 
iMira le cicatriciye non negari ^ 
La conofcen'j^a antica, il tuo fallire , a .^oi 
Come tu vedi e per donato prima ^<i> 
Cht difcoperto >i che dubioforeHi , 
Che tacer più ? che vacillar cótifujo ? 

eUntìc.Ferità midifcoprCfè cofcien'^ . . . ^ '^^^y^ 
^ „ M*accufafian troppa fori^j ìnfie'me rnlte^ 
» T>{on fi può contra lóro > // vero hà detto 
Signor cofieifCiò th'ella ha drtto io feci. 

Con. Hor dunque tanto alci pucer t'aggrada^ ' 
Con cuifufii Ì''accordOy6mpiò,<he nulU 
T emiV offender me ^ 

^ntic Ben temo^egravde 

Ti Himo^e non vorrei nemico forte f 
CMa viè flimo di te maggiore il Cielo^ 
E più fièro nemico . - ^^ n v 

> Con.mf 
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ion- Horgli SpbttanK 

ì{eligio'nehauranno ? h^nrà timore 
Vi oii) chi innocenti à torta vccide » 
Q^4i contrari fon que/li i 9 tu co Uei 
J^m laceraWy e fe mendace ^ à v^r(à 
L^lacerasìi^efe fellone, i cui 
Dun^jue'creder deurnjsi, 
i^filé^neyò menÌ4CS? 
Untìc. Empio bcnfii^ 
Mendace im. nò 
Con. Ma '^ual capon ti fpinfe 

T^el cosici l'angue à macolar la mano f 
^ntic.Fà la Conforte tua Contejfi OUnda^ 
Che ciò m'impofe. e per mene mi, die lc^ 
Oltrà raoltòr'à^vn lucido diamante , ^ :\ 
Ch'io ferbo ancora, è tà'lconofcer dei, 
Ch'à leim d.elii. 
T^utr. E Ila temendo forfè . . 

Delpromejfo fìlentioyà mevoltua 
Del fitto confspeuoUy la vita 
Torret e Vimpo e, & io tornar non voUi 
Già mai, fin ch'ella vi/iéal patrio nido * 
eher.Manifefli confrontiyOndc (ì (copre 
I^yerMntrodivoi.più chiari fempri 

jtpparilcono^ò Contai... * 
€on. Hor fa ch'io veggio, 

Quell'aneld^ìnM^ 
jlntic.i^reniilojemWa^ 

S'cgVe pur defio • i 

Co», lo già negéirnon voglio '9 
Che mio nonfujfiil uretiofo 
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Da me donato alla Contefiatiiintdl 
i^a non prona però^ ch'ella à coflui 
fi reo fine il dfffe, hauerlo et puote 
Da lei per furto, ò per cagion diucrfa , 
0 noi può bauer da tei. Ma quando pure ^ 
Quefiedi vcùtà finte apparenT^e 
TìQuafierfede^ancor fatte le no:(re 
- Tra la I{eginà^ e me non fonOj & io 
Con lei nongiaccio^ela Contcfia Olinda 
J^on vccis'cUaye non fi troua in lei 
Quel che dimanda il Cielo. 

Cher.In tarlo è molto ^ 

Che non fia figlia di Marfilio. 

Con. aperte 

Tintioni Jon quefie, altro che fole 
Mefl ier faranno a torre a me lo fcettro. 

Chcv Ma je fian vcrit ànon faran fole. 

Con.Con più maturità vedrafsiil tutto . 

C H O R O. 

Orando gU folleuaro ^ ' 
I figli deHa Terra 
Scala di monti ad appoggiarla al Cìel$^ 
Onde gli Dei s*armaro 
Centro l'audace guerra, 
E gioue aprendo all'atte nubili velo 
Col tripartito telo 
Fulminò^ ruppe,e vinfe^ 
E iferi modri d primo colpo ejlìnfe 
Con maràuigUa affame^ 
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^, che poten'^a terrena 

»9 '^^^^ medefma e men che fumo al VctO^ 

£ vanifogni^ elarue 
„ T^ella mortale Scena 
» Ci figura maggtornoffro talento^ 
„ Tufi ano in "pn momento , o " 

E poi ch'ella èfinita, 

T^n/i può dir ir nou quìfìila vita 
91 7{e meno allhor chefptra 

7{pflr a mortale fpo^lta 
„ Contra l* armi del Cielpaòfardifefa j 
9, Ei ne circonda e giV^, 
I, E comunque pur voglia 

Siamo infaìlibil meta aluifofpefa^ 
^^T>le può f Gender e offe fa 
Il A noiy che ftam ^qua dentro 
fi Dal cerchio maiycbe no pcrucga al cetro 
Cofi mi fero in vano 

Le pcrcoffe funefle 

H Signor noilro a riparar s'affanna , 

ChefeVarcofourano 

SouraH neruo celefte 

Ila poSio ornai l'ineuitabìl canna% 

Se dall'alto il condanna 

lato^ che lifouraHa. 
9, Mortai difefa incontro al Cìelnon ba^k 
9i Quando la mano eterna 

ci chiama a jè, che vale 
,> 0 celarfi^ à fuggir fe vede € giunge 
9» La potenza fuperna 
9> Ogni pafio mortai^ 
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„ E fuga\{ìer da lei non può mai lunge e 
,^ yànodcfìo ti putide 
Lento mortale e nudo. 
Che non haiprejso a Dio corjo^ ne fcud§ . 



ATTO Q^VINTO 

SCENA PRIMA. 

Conte . Secretano • * 

Con. \jr^ p^^a che feguìtarpià óltre i nofiri 
iVjJPericolofi , e mi feri di [cor fi ^ 
Vò chéY appelli Harpalicc 
Secr.Terlei 

Và tofloy ò ^.àgglOyC^l fuo lenire affretta : 
Con. Strane coietti fentiy cpurgl'inditij 

5 , Son chiari è rnoltiy e piti ftfctiùpre il vero^ 
Quanto men fi vorrebbey ò qud tempefta 
Di mortali fttentur e ^ à fnelcuar\t 
Veglio aWincontro.^ ^ '^'' ^ 

Se. ,> ^/ paragon delfoCfO 

,t Si proU'a loro, è la -virtù protra 
„ M paragcn della fortuna. , , 
Con. lofento , . , ' / • 

BV/?, che virtù non m^abbandori4,e franca 
Bimane il cor doifella alberga inuttta^ 
'Pur la mente vacilla^ cUJ^HQ ConfigUo 
Variamente fi vofge'^ 
Si come pianta fuole, , 

f> C^l^^im^ fr ondo jd il vento piega^ 
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^, Ma non crollala fleype 
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tff.,, E per mtéouer di fogut aì^bornon caie, 
„ £ f^Hxonfiglio tuo su la virtude 
, , Si fermerà, come jul tronco fronda , 
, , Enar potrà^rna non cader già mai 
Con. Tur che farejìi tu nel duro ca^ o, 

Doui' fon io ì 
Secr. Da chi vi ci hà condutto 
^Procurerei diliber-nmi : 
Con. E eguale, / 

Miafolpaforfe^ ò mio difetto f 
Secr. E [lata 

Tur la fortuna inHabile^ 
Con. CMapomt 

Liberar mi pofs'io da lei y cU tutto 
// (JUondo à voglia JJua ì/iolge , e riuo^gc f ^ 
, / e/ che l'auuolge entro i fuoi lacci, il vulge' 
Con. E quaifon quejii lacci i 
Se. ,i I doni/Hoiy 

Che ciflringono à lei^fi ch'ella pofcUy -^-^ 
A fuo voler Krecipitofa trag^e ' ' ^ / 
d'incatenati^ Ì que!ìi lacci fuoi 
9y7^n diflringongiàmai^ fe n.ncoluìy 
j3 Che dafeUejio in lor s*auuolge è ferra > 
Terò di lei chiftiarnthtay é (lotta 
La chiama^ e cieca, afidi di Iti più flotto , 
Che ne legami fuoi s'annoda e Jìringe^ 
jy Lamenti fi di/èy che fi rimette Z 

*f 'Hsì^^f^^fo^'K.^ ' 
Cm. Io non le chic fi il I{egno , 

Cerne tu fài^ pur mdéied'clla . 

SCCY.t 
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Secr.Etanto 

Tii ricufar VoVl doueuate offerta 
^ , Mercede è fempre rile^ e da lei porta p 
Che mai coja non ha% che vii non fia^ 
Terche tener fi in pregio ? e temer hora 
Di ricufar ciòcche tener non puojsi ? 
ji Cofa che vien da lei non fi pofsiede . 
fy Mabreu'btira s adopra^ efpc/fo manca 
^yTrimache por fi in vfo errante clieue . 

Trebbia non t-, che fi raccolga ò firinga ^ 
„ Vj:cofafua, che fi pofiegga, il I{fgno 

Hai tu dunque in depofitOy da lei 
11 ^ffannojo depofito , e dolerti 

T^n deiy chelo ripiglile feti duole 
^yTerder cofa gradita^ a che gradirla ? 

Fa che ti/piaccia , ifuo'noio fi affanni 
^^Teco rincorri , onde godrai che tolta 
„ Ti fia cofa che fpiaccia , e {e tù forfè 
9> Del variar della mutabìl forte 
11 Ti lagni^ è queSìa fua proprietadei 
5, Tanto doler ti puoi che ba^ni l'onda^ 
^fE'lfoco acce^ida- 
Con. JS. l tuo con figlio adunque y 

Ch*io laici il B^gn0y& alla forte il renda } 
Secr. E tanto piày che pur volendo ancora 
2lpl potrrjli tener Je di s^Sìiarfillo 
T^cn è figLifola HarpalicCy ma tua , 
lAla non è Bigina, e tu non hai 
Tiù neffuna ragione in qucsìo B^egno i 
f fe pur ojlinar tù ti volefsi 
U mantener che fauole^ ri^ c finga 
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la yecchi avella inuentioni^ efroii^ 
\^ 'Perdere iti U proua , ha di diamante 
La rerità rv/bergo ^ e la men:i^ogna 
Le Saette di vetro. Il H egno adunque . 
Tu Ui ce fai per mio configlio, e in vece 
Trocurerai di liberar da morte 
La ritfouata tua figlia infelice . 

Con. Ma quale à faluar lei Hrada m^infegni ? 

Secr»Son due condittion^ che rea la fanno 
.Al del di morte, & amendue fi ponno 
Da lei neg^ar, che I vccideJJe Olinda 
E Vvna, è tk con lei giaciuto sij 
£ l'altra^amendue vere, e pur ne/suna 
TrouarfipHÒy però negarle ed* vopo 
f\ Che non condanna alcun nocente il vero 
f 9 S'et noi confefsa,ò holconuince,e,quciìo 
Poi che far non fi può^ quel non fi voglia 

Con. Ma il giuramento mio fatto a gli Dei 
In man del Sacerdote ^ 

Secr.^llhor tuHfeHi 

Come signore, e I{è^ come priuato 
Ttà non ti (Iringey e non hai tu promefso 
Come priuatOy e promettefti infume 
Per la Con^orte Harpalice,wa mentre 
Eia non i con forte, anv^i ne pure 
Ella Harpaltce, e più^tù per Erminia 
^onfei tenuto . 

Ma ecco lei, che vien ridente e lieta » 
7{efa mifera jò^don'heggi Vbabhia 
Duramente incalcinando aggiuntale Hrtttà 
L'empio tenor deìla.fna fiera iìella. 
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SCENA SECO N D A. 
Harpalicc. Conte. Secretarlo. 

Har.T^Ccomi àvoi;ma qual turbato efòfc& ^ 
JliSmbiante e qucfio^ alla houella Spof^ 
Dunque il primiero giornò * 
De fuoi diletti, hà da hìofìrar ft fiera 
la fronte el guardo il rutti do mari*!ò ? 

Con. Figlia altri nomi.altrc querele^ ò fidila ^ 
Querele oirnè dimorte^ e non d'amore , 
Errafli, errai, dirò pur meglio , errammo * 

Har. Horquai drttiy q:tai nomile qnaircpulfe]^ 
Qual con fu fo parlar ? più chiaro ejprimt 
C onforte mio ciò che tu {enta , * 

Con. Errajìi 

Figliuola; errammo yh or fia Verror finito > 

Tslon mi dir più conforte. 
Ha.j, E dolce il nome 

Di figlia, ^ e parola 

D^amore^ ond'io non deggìo 

Bj fiutarla da te, pur ch'ionon perda 

Quella di Spofa . 
Con. Io quella ^ 

Dar non tìpo(fopiHy ne torpìà quella . 
mr. Dunque d'effermi Spofo in ftbreu'hora 

Sete pentito ^ 
Con. E voi di me non meno 

Tur hor farete, 
tlar./o più che malcontenta a 

Con. SÌ 
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Con^ Si mentre ancQr non vi fi fcofre il vero 
Jhlar. Fu fógno adunque non fu ver che dianzi . 

Giacemmo infieme^ r V virginal mio fioro 

lurdei fognando. 
Con. Otmè^ cofi pur fuffe » 

Figlia, auuenuto oim ertaci che queflt 

Tueparole d'amore 

Illecito fra noi , mi fono al petto 

Coltella pungentifsme e mortati. 
H^r. {Jìiifira^ hor cofi dunque à voi pur fonu 

Venuta à noia in vn momento f 
don. A noia 

Tu nò^maUnofiro errare 
H ar. Erroreedur/que 

Con la ffcfagtacetf 

CoHx Ma con la figlia 

£ tal error, che non ha V Mondo eguale, 
^hiqual Tauro^qual Alpe, h qual Rtfeo 
Soprami cade dfepellirms^ e tanto 
Mi diuide dal Sol,cbe non rifrga 
M atpiù meco il miofailo^e r/f^n itmcnda 
IDoue yeìUgio human i*ar(naflampi . \ 
Quanto e l*orror,chel*error mio produce^ 
Trefiami fede, ò mio fedel,che tanto 
Mt fi /cote ogni fibra tn me^z^o al petto^ 
£ mi staggiacela si cor che poco lui 
fotria ptit mortesi 0 di me ìiejfo omai 
Scbiuo^ e dolente, ad aborrir me fi e Jf^^ 
^mparo^ e pur non ofo 
DUbbraf dar per figli uoIOl , . -...j 
iSofiei^he fer iffofa abhractiài dianzi 
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tAhi difpofa perduta 
\^BigUartconofctHta^ambi pur fona 

jimori^etvno alValtro € ptk contr/trie^ 
3, eh eUgtel 0 al foco . 

$icrJn altro fcnfo, ò Come , 

Comedi bisogno di cojlti richiede 
Fauellar tù doureffi^ amore e duolo 
Parinoti trauiare . 

Con. Il ver tùparli , 

Piro tiprego^ hor cheU mio crudo affa nna • 
^ol mi Con f^ntir ebbe f i noftrt errori 
Scopri a mia figliale* l mio difetto adempi t 

Secr.%egina,afpra nouella^e men dolente 

Quanto più breueJl Cid condàna à morte^ 
C^'l padre abbracciale la fna madre veci 
Sete voi que/la,e voftro padre il Cote (àtp 
Con CUI giacejft,& vccidefii Olmda^ 
7)i CUI na/ceìli.H à dtfcoperte ti cambia ^ 
Ch'^OUniAfe divoilaflejfa Entella r. 
VofiraNutrice^onde ragione alcuna .> 
Non hauete nel Regno, e della vita 
Rimane àvoictrta [per anx^^àpena^ 

U^r. E parliti ^erì 

Secr.CoJiparlafjiilfalfo. 

Hark E cofi dram auuenimenti,e tanti 

Dolori^ epdiuerfi ^ 
Jn vn f afe io firn ifero , e2f amar^ 
St criidelmente accogli^ 
La/eia tempo al penfier cheli diH-inguk^ 
Che gli capifca il cuor,fe tanta doglia 
fuQ eapire Tfn fol Cf^ere j - 
^1 ^ Sccr/)uà 



CL V I ^N ' T O. SI 
Secr. Oue non baffi ^ - * ^^'^ • 

Qu^fiù del Conte, é*lm$o$(H tnffttnlot 
Ftd raccolto il dolore^ e i^uando^i cuin ' 
Si chiudejftTó À Ini, che far ft otfmnOy ^ % 
Succo amaro e la dogli a, v- fiir Aefthlla 
J^on rimane ffi in loro ^ . \ ^^^XiX\^v^ i ^ . 
Quanto al pcnfir di voi, tuttala cura 
Gtd n^hal^iamprefii ilgen$tore, &io. 1 

Hat » Dunque mentir non puo^non 'può fallir 9 - 
Toutra vecchiariUa, e pellegrina. 
Che mi nuoc€ cotarfto f€ dtcofJ-ei : . 
Haurà contra me forT^ vnaparo/a^^^K , 
jitormtvita^hoHorj Confort e Regno / i 

Stxr^rjouajQofiticto chetila dice^feco .^ ^tujl 
Si congiunge Gherardo, é*l pop ol tutto 
Con amendue^che di mal cuor Jijfriua 
Torji dal fangue dt. Jì^af'fìlio^it Regno . 
Pet darlo al Conte ^ e non farà di tanti 

£ ^ur nella caufi voHra vn fol che par li^ 

Che temendo ciajcun dotttretfpòrtt 
J La fua vita per tutti, à tutti piace 
^ Che l^efponghiate voi, che neffun ama 
Alm piucht feflejlo ^ 

// ar. Adunc^ue al tutt^ 

Di nftidtl Regno mio^de/la min vité 
E morta ognt fperanz,A? 

Secr, lo della vua, ' ^ . 

j^ol 'Cr(d(^\anro perh,ma ben ielRegn^ 

JHar. E non v'è più riparo ? 

S^qtJq mldi{cerno. 
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Hdr. Ahi mi fera, Re^tna^ à che fin giunté^ 
jt nbnvyjfcr firmi tràmtUe e miU§ 
Anime àmtfoggettt^ ^i<i^^ 
Tur vna lingua /ila. 
Pur vn dcn^ fet me^ che in eo/idum 
Ne ceffi ti m aiun? 
dee hi mortali i ffolti jt . . 
y fdeic pòi che cofa e Re^no^aih fttf ^ 
IftmpiolagYimeuGle^ c dolente, 
SuenturatQ ricetto 

« 

D^ogni dolore Harp alice. . : 
„ Perder la vita e m^ale^ 

^^Ma pury chi non la perde ? 

,y Perder rtn^persotn vn momento in paf e^ 

%,P^aro accade^ o nonmai^ma^per^er poi 

SenT^mmecón/òrte^ - 

£fenT(^errorehonore^ 

Solaci MìutÀQ£on^ io ^ 

SolatTMlefuemure 

Fenice mtfèrabile,£funejia, 
Oimèy.dutt^t col nome 
Di matrtctda ^ e dt paterno incefie^ 
TotTJS v^yer lOpik ì fruir quflt'aria^ 
Che infetta per me^Hardart ihSote^ 
Che mi s^afconde.e rimirar non ofa 
7)allemietolpiil macolatai Re^no f 
Potefsi almeno alla miferia mia x 
Trouar pietà ^ ma chi dtmepietade 
HaurÀAUonùoco à tHtti. f e fare eCiehl 
TìiìfaitUfevolendo 
Qé^ddi nelle due QolpCm 
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D/ cui tu mi condanni • 

O non piti tfijta in terrà 

Sceleratatnnocen'^a | 

Se non U mia, non fin dannato errore l 

che non ha colpa 

ì^o mai piti dichiarata in^tufia, & empia 
^yf Ima con pure vomite, e re fa infame X 
Chi non feppe d^ errare , e pur me fola 

y% Voglio incolpar, che nonfalUfce il Cielo: 
Sec^yRegina arde la fiamma, e bagna Tonda 

i> Terfua proprietade , 

a> Coflmiftro c l*huom che in terra naficx - 
E voifojfrir d euete 
Vvniucrfal condittione humana, 
E mofirar contrari duolo animo forte. 
Har.Etio ben moftr crollo^ andiamo ò padre. 
Padre che Jol tra tante 
Perdite dolor ofe hor vi ritrou0 , 
A conferuare andiamo 
A me la vita , à voiladeilra intatta 

, D al f angue noFtro é 
Secr. ^ndiam^verfoil palagio. 

Là giudicata fia la caufa voflra 
Dalfommo Ai aggirato, è puy che voi 
T{eghiate ivo Siri error,che non han proui^ 
Sai uà è la vita • 

fidr.Andtam^CHri^andimo . 



SCENA TERZA * 
Orìocia* Chorp • 

Qr. T^^^^/i pur^9h^à fua falutt in vm9 
JL Fuor che Ufuga ogni rimedio fóTA 
jihtfHefnuratay emtfera Bigina y . 
^ fi duro partito adunqtiegtnntu^ 
T ha la tua forte Harpalice, (he loC9 
Non fi a per te nel Regno tuo ftcuro ? 
Hot hera oime di mille vite e mille 
Era nella man tua lo fprone,e*lfreno^ I 
Ethor più non fi troua 
Scampo alla vita tua, fiotto fi fierét 
Stella nafceHi ^omaiveggtenfi tn lei • 
Tutti i cenni nuolti, anTLtgiÀ tutte 
Tarlar le lingue j e garrule e loejuaci 
Chieder la morhefua perla falute 
7)/ tuttay quanta Iheriay e ciafcun dice^ 
Ch\ll*e figltadelConte^ e non Conforte, 
£ eh* eli a vccife OlindayC che per lei 
Sta venuta la pefie, onde'l Ciel vuole. 
Che dtfua mano ilgenitor l^vccida^ 
€ t cgià da Gherardo infieme accolto 
Nel pai agio reale il M agiflrato \ 
Supremoyè contraici conuien che fuoni 
La feritenz^a mortale.à cui non puofji 

Uro appello mterpcr fenon Infinga \ 
Ma quantunque io Cauutfiycimè qual calle 
Aprir potrapi a fua fallite omat , 

Teugcnfi 



V I N r o: 87 

Ttn^onfigiÀ della Città le porte 
Per Gherardo fuo Zio, già gnda il I{egno , 
Af uota^muota colei , per la cui colpa^ 
ja uor* tutta I hertaìOtme qual varc9 ornai 
Fta ficuTo per lei, qual fa ricourò 
Perfua falute/", e pur la cerco in vano; 
Amiciy alcun di voi veduto hautrebbe 
Harp alice p affari 

Cho, Dianl^colContej 

E*l Secretariif injleme ipafsivolfe 
Verffl palagio, horla trouarla puoi, 

ifr^ Gratie rendaui V Cielo, otnte che quajt 

Puro^ e incauto augellino, a dardi petto 
i^elCtnftdie à lei tefe hoggtfìa cor fa , 
E perduta del tutto ogni fperanz^a 
Dt poterla faluar^ forfè fia megUo^ 
Ch'io non di/copra il mio penfiero.e taccia. 

SCENA Q_V A R T A. 

Choro. Nuntio. 

Cho. ^^Olmodimerauiglia^ edipietade 

^^Tu sebrt tn voltOyhor quai nouelleap^ 
iV un .MerauigHoftymifereye falubriy ( porttì 
S*e di/coperta H arpalt ce figliuola 
DelCente,(ir e ids propria manl'*hÀ morta 
Cho.iyO cjuantè alta è la rupe 
jyOndevolubìl Dea 

9%Tu trabocchi imortaH.e quanto e bajfo 
s^Dclle mtffrie il precipitìo orrendo^ 

e ^ Ma 
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Ma tti fe non t''è^raue,i/ cafo efponi l 
f{un.Da Gherardo chiamata^ e fatta rea 
*jni(ÌHpro^ h matricidio a^t Senatori 
Fenne Hurpaltce innan^, e voleu^elU 
Tarlar^ maH Conte tncomincto. primiero : 
Stgnori ò figlia f o nocche fia coflei » 
Di MarfiltOy O di mè, prima il fofpetté 
Leuar vogl^io chefauellar ne faccia 
Va ui dita del Regno, e peto cedo 
cxf Voi Uberamente ogni ragione 
Per amendue, torni a Gherardo, o v aid 
Pur la corona oue fi vuol ch^à noi 
Nulla ne calane \q dt lei parola . 
M a diro ben, che non e rea di morte^ 
7^e' per l\ncefio mio^ ne perch'eirhabhid 
La madrevccifa^ ella rimane intatta 
'Da me, ne la. mìa moglie hebbe da let$ 
Ma pur da fe medejma il tofco prefe^ 
Si che dctfvnoye l'atto error,di ch'ella 
yitn accufata ajfai vedete aperta 
ha jua pura innocenTaye ch'altra donnd 
*JJtmanda il Cielo, e^quifi tacque il C onte^ 
E pgui tra le bocche vn mormorio 
fauoteuole à lut^non dubio fegno 
Di fentenT^a conforme. <syfllhor la fgH^ 
Con i n atto 'nagna mmoy è diuerfi 
Datrvfofemintl Ji fece tnnanzj 
A i S. n ute ri , e dijje. Il Conte cerc^ 
Di fcufar mi cheli fonfiglta^& io 
yofcu\arUiyche per C dfnor patema 
Ci fi fanelli , e faccia froua a voi 

Celare 



Q V I N T Oi 

Celare il yero^io li fon figli e fono 
Quella cheH Ciel dimandayVccifiOl inJU 
Con tofco^ & hoj^gifurpac€^tti con lui. 

Che. Ahi bella venta, quando già mai 
Si gcnerofamcnte in tetra efpofia f 

2^un. AU^hor dichiara il rigido Senato , 

Che immantinente il me ito Conte adempiè 
Jl decreto del Cielo^ eUpopol tutto 
D ^intorno freme attonito^ e confufi 
Ter la pietà della real fanciulla^ 
E par che più dilei^ chedife Ftejfo 
H abbia c omp af sifone ^& ella intanto 
M entfogn* altro per lei Strìnger fi fentt 
7^1 petto il pròprio cuore ^ altera e quets 
Voltafi al genitor cofì faueUa . 
H otsii mto padrcp io volentier acconti^ 
Quella pena àfiffrir che* l Ciel m* impone^ 
Tocca à voidarla^ i vidimando prima 
Perdoni io fauellai fola vna yoltée 
Centra voftro volere y enonmicalfè 
Quella vita ferbar^ch'ebbUo da voi f 
Perche il tenerla abomino/a, e fo^zje 
A danno della patria , era affai peggi^l 
Per me che morte ^hor mi morrò Contenta^ 
poi che Pincefto, e'I matricidio mio 
Nonfur con mia faputa, e s*to viuefii 
Mendacc^e conjfapeuole^qualfora 
t> Ti indolente dt mef non ben fi Cambis 
^^Con vn viuer dogliofo Vn morir lieto. 
Siohauefii creduto ejfer quellUo, 

Che Con la morte mia; dar vita al Regn^ 

Potifsi^ 



Totefsh dUét bepenncil collo 'effofio 
H aurei già prima, e non /aretvtjfuté 
Della corona v/urpamce indegna^ . 
E prsuato e non Re chi la falute 
,^ Tropna antepone aiUco>nune,e quegli, 
19 Che la p o/pone è. Re ben che. priua to ; 
HorcW$6vip^t a ragion degna Regina^ 

ì dtmoffmr mQTendif, f ufiAetu 
Vayprenie^e leua i^na tagliente Pcurg , 
Che dal muro pendea con gli altri arneji 
De barbari fergemi, eCapprefenU 
^ l a destra paterna , 
J ndicon le imocchiatl/uolpremendé 
Solieua^l^QCchi al genitore, td^t e . 
Tè prendi padr,e^ io volta darti ti Regn0 
Pex dcrpe^ e l'ho perdutole ncn m'auanT^ 
^It/aMte cbequtjha^hor tìi l'adopra 
Come richiede il matrimonio ingiuff^ 
C on/itmata tra noi, recidi ti collo 
J>ella figlinola tua, ehetii pur dianzi 
Per ifpo/a abbracciamoti nodo fc togli 
l^e nofiriprtori^ e col mio /angue laué. 
De nofiri indegni amori 
Le rnacchtemcefiucfe , 
/ 0 che la madre vccifi 
Debbo mottTytìi che dt me godeffi 
Deifentiretl dolor dt darmi morte, 
Dallamf duncjw ornai padre, che tardi f 
S c anca il colpo e fpe\zA 

Q^tfiomtferomionod^ vitale^ 

QueUo che tU legasli otmè cgn troppa 

Dur0 
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t>tir§ deftino fpc:(za , 
Suferifcimi fadre,enontem£ré 
guAftar ciò che facesti , 
Io fin quelUf € non tu che msrirdeuè ì 
Ch$, E chefaccya a fai preghiere il padre 
i^nn. "Ter rtfp onder à lei della perduta 
Voce indarno cercana^ e la bipennt 
Tiraua à fe pitto fi y & ella allhors 
^incorandolo pik cofidic ea. 
Sii che timore è quefto i • 
/ 0 chefénciulla fono^ 
1 0 che deggio mottr nHllapanent9 
E voi trtmatef e ehefinfofjpnuefl^ 
Carne de Tigre , o d^Orfi ? 
Carni fin manfiett 
^ella tua propria figlia ^ 
Ch'altro non faddimania 
Inguiderdon d'haneriicelt^il fiori 
Di pia Virginitaie 
Se non che tu Cvccida.vecidi ornai \ 
A bafian\a fin qui l'indugio amara 
Ali fi la morte.aggiunger duolo à duolé 
Non voler ptùja/ctami^l colpo,e troncé 
La mia pena; e la vua^t tofipofiié 
Ch'hcbbe pregato vn tempo 
Jl genitore in Vano ^ 
Da lui le vaghe luci 
XJolfila bella moribonda al Cittó] 
E dijfcy 0 Sol chi per emenda vuoi^ 
Che mio padre m^vccida , 
D^Ji^mpra in lui quel giace io l 
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SCENA SEC onb A- 

Harpalice . Cónte . ScfcrcTàrio . 

Har.T^Ccomi àvo};ma qual turbato efofc» 
xLsembiante e qucflo? aBa 'no'uella kpofA 
Dunque il primiero gicrnò * 
De fuoi dittiti, hà dahìeflfàffifiera 
ta fronte e l guardoli rutti omariYò^ - 

Con. Figlia altnnomi.altrcquerele'^ò figlia, ^ 
Querele oimè di morte ^ e nórtd'antore , 
Errafliyerrai, diro pur meglio , errammo^. 

Uar. Hor quai dèttiyqttài nomile quaircpulfeX^ 
CHial corjfufo parlar ? più chiaro éfprimt 
Conforte mio ciò che tufenta . 

Con. Errafli , 
Figliuola, errammqM^fta Verror fniio > 

T^on mi dir più conforte. 
Ha.jy E dolce il nome 

Di figlia, & e parola 
D^amore^ ond'ionon deggio 
Kifiiitarla da te, pur ch'ionon perda 
Scucila di Spofa . 

Con. loqii^fla 

Darmn tipo(foplH, ne torpìù quelh . 
H4r. Dunque d'effermi Spofoin ftbreu'horé 

Sete pentito ì 
Con. E voi di me non meno 

Tur hor farete. 

ììar.Io più che mai contenta ; 

- Con. Sì 
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Cotfp Si* mentre ancor non vi Jifcofre il vero 

li AT. fu figliò adunque ^e non fu ver che dtanzj 
Giacemmo infieme^ r V vir^inal mio fior 9 
Terdei fognando. 

Con. Oimè, cofi purfuffe » 

Figlia^ auuenuto oim ertaci che queffc 
Tue parole d'amore 
/ llecttofra noi , mi fono al petto 
Coltella pungentifsttne e mortali. 

H^r. tjiiifira^ hor cofi dunque a voi pur fonu 
Venuta à noia in vn moment of 

^on. A noia 

Tu nò^maUnoflro errxìre 
H ar. Errore e dunque 
Con la ffo fa giacer? 

Con^M4 con la figlia 

£ tal errory che non ha V Mondo eguale^ 
t^jihiqual Tauro^qualAlpe^oqual R$fe9 
Sopra mi cade afepeìlirmi^ e tanto 
Mi diuide dal Saliche non ttft^rga 
Al aipiii meco il miofatlo^e nm iihtiendét 
IDoue l^eFUgio human i*art:nafliimpt . \ 

J^uanto e l*orror,chel*error mio produfe^ 
Trefiami fede, 0 mio fedelyche tanto 
Mifìfcote ognt fibra inmel^j^o alpetto^ 
£ mi staggiacela si cor che poco {t/iui 
7otria piti morteli 0 di me heffo omai 
Sihiuo^ e dolente, ad aborrir mefiejf^ 
^mparo^ e pur non ofò 
DUbbracciar per figli uola ^ 
C^fici^hefar tf^ofa abbrac(iéi.dténtf\ 



r 




„ eh eHgiel 0 al foco . 

Sicr.In altro fenfo, ò Conte , 

Come 7 bjjogno di coflti richiede 
Fatiéllar tu dourelti^ amore e duoh 
F annoti trauiare • 

Con. Il vertkparli , 

Pero ti prego^ hor cheU mio crudo affa nno • 
Noi mi conf^ntirehbe, i noTtri errori 
Scopri a mtafiglia,e'l mio difetto adempì « 

Secr^Hegina.a/pra nouella^e men dolente 

Quanto più breue./l Ctti condàna à morte 
C^il padre abbraccicela fna madre vCci 
Sete voi quel/à,e vefiro padre il Cote ( Ae^ 
Con cut gtaceffi,& vccidejii Olinda, 
2)i cutna/ceìli.Hà difcoperto il cambia ^ 
CWOltnÀaftiivoilafleffaEntella 
Vojlra Nutrice ^cnie ragione alcuni ... 
N OH hauete nel Regno, e delia vita 
Rimane À voi certa fp'crattT^a^àpena^ \: 

Har. E parli il veri" 
Secr.CoJiparlafjiUfal/ò. 
Hark E cofi (irmi auHenimenti,e tanti v 
Dolori^ e fi diuerfi ^ 
In vn fa/c io fi m ifero , dr amar 9 
Si crudelmente accogli, ^ 
Lajcia tempo al penfier cheli diFtingui^ 
Che gli capifca il cuor,fe tanta doglia 
fhocapinTfn/olafor^ ^ 





Sccr^Oué 
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Secr.Ouenonbafti ^ a . \\ 

Qu^o del ContCy eH'mroJbfH tnppxy'fnict^ 
fta raccolto il dolore, e ^ua^ida t cuiri 
^, Si chiudeJfenÀluiy ehefaf^^l*foiina,y.\ 
„ Succo amaro e la doglia, ^ ftfr dtéfii/li " 
on rimane Jfe in lor 0 ^ J 
Quanto al p^nfar dt voi^ tuttala cura ^ 
Cidn^hah^iATh preja il genitore, & io. \ 

"H^féDunque mentir non puo^non può fallir 9 
Touerd vecchiareUa, e peregrina. 
Che mi nuoce cotanto ^ e di coftei \ 
JHaurà contra mefor^a 'Pnaparola] ^ , ^ 
termi vjta,hoHorjC4ìnforte^e Regna^f^i . 

Setr .Trotta coftei ah chetila dice^ feco . ,^ 
Si congiunge Gherardo, e^l popoltutto yL 
Con atnendue^che di mal cuor fiffriua 
Torjì dal fangue diMa^JUtù^itJkegno 
per darlo al Conte^ e Wn far a di tanti 

t Tur nella caufi voHra vn fol che pariti" 
Che temendo ci afe un doutr e e/porte 

J Ld fudvita per tutti, à tatti piace 
^ Che l^efponghiate voi, che nejfun ama 
féiltxipiu t ht.fi ftejfo , 

*Har.Adunqiual tutt9 

Di mt^del Regno mio^della min vita 
E morta ùgntfperanz,a? 

Secr.lo della vuf^' x «n* 

Jilolcrtdi^ aruo pero, ma ben del Rr^n^l 

Jiar. E non v'è più riparo f 

SecrJ 0 noi di/cerrto . 

S % Ahi 



-li 
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H4r. hi mi/era Regina ^ a che fin giuntét^ 

^ nùn vyjferper.minimtlU e mtUé 

Unirne àmc fif^ette^ é 

Turvìtalin^ua/ila, 

fur vn detto fet me^ che in iofidnrM 

Necijfuà m aiuti? 

Ciechi mortali i Ifoiti^ 

V ^Mte pof chi co/a e Regno ^éUhfin§^ 

Efcmpio lagrimeuole^ e dolente^ 

Sucnturata ricetto 

D^ogni dolore Harf alice • 

Perder la vita e male^ 

^^Mapur^chmonla perde? 

„ Perdojri*iniperiotn vn momento in fa(t^ 
¥^aro accade^ o non mai, ma perder poi 
Sen\a mme cànforte^ 
ifi^'^tr^rehonore^ ..ìù , v.. . 

S ola al Mondo fon* io ^ 
Solatralefuenturc .>Wr.V ^«.«^ 

Fenice mt/irabile,^funejta^ 
Oimèydurt^m col nome 
Di matricida e di paterno incefl^ 
Totri viyer lapiii ffrutr queJFarial 
Che infetta per me^uardaretl So le. 
Che mi j*a/ccnde,e rimirarnon ofa 
Dalle mie^olpe il macolatd Regno f 
Potefsi almeno allamifiria mia 
Trouar pteta^ ma chi di me pietade 

^ tìanra 4^4onùoco a mti ? c^^utt è Ciel^ 
TuÙ fai tùfe volendo « ' " 
Caddi nelle dm colpe^ 
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JD/ m /V/ condanni • 

O p/i i/ifia in terrà 

Sccleratainrtoccnl^a ^ 

Se non la mia, non più dannata errorel 

che non ha colpa 

ì^o mai più dichiarata in^tu/fa, &empià 
tyflma con pure voglie, e re fa infame I 
Chi non feppe d^ errate , e pur me fola- 
n Voglio incolpar, che nonfalUfce il Cielo: 
Sec.,, Regina arde la fiamma, e bagna fonda 
9> Ter/ua proprietade , 
a> Cofimiftro c l*huom che in terra nafce , 
E voifojfrir deuete 
Vvmucrfal condittione human a, 
E moftrar contrari duolo animo forte. 
Har.Etio ben mofireroUa^ andiamo a padrt. 
Padre che Jol tra tante 
ter dite dolor ofe hor vi ritrou» , 
ji conferuare andiamo 
A me la vita , à voiladeìtra intatta 
^Dalfanguenofìro ^ 
Secr. ^ndiam^verfo il palagio, 
\ Là giudicata fia la caufa voFtra 
Dalfommo M agiFlrato,è pu^ che v^i 
?{eghiate ivoflri error,che non han ptouil 
Saluaèlavita • 
fjf àr.Andtam^CHYiiandiamo . 



SCENA TERZA 
Onocla- Chorp • 

FJ^^^afi pur,9h'à fuafalute iu vana 
Fuor che Ufu^ao^ni rtmedtofcTA 
jihificfnuratay e mi/ira ^gina , . 
^ feduro partito adunque^tuntu 
T ha la tua forte Harp alice ^ (he loC9 
Non fi a per te nel Regno tuo ftcuro ? 
Horh^ra otme di mille vite e mille 
Era nella man tua lo fprone.eUfreno^ 
Ethor ptìi non fi troua 
Scampo alla vita tua^fotto fi fiera 
Stella nafceHiyomai veggionfi in lei 
Tutti i cfnni nuolti, anugià tutte 
Tarlarle lingue^ egarruleelo<juaci 
Chieder la mor^efua perla falute 
^t tutta, quanta Iheria^eciafcun dice^ 
eh" di' e figlia del ContCy e non Conforte ^ 
E ch'ella vccife OUnda^eche per lei 
Stavenutala pefle^ondtHCtel vuole. 
Che dtfua mano ilgenitorl^vccida^ 
£ t e già da Gherardo infume accolto 
Nel pai agio reale il Magiflrato 
Supremo^e contraici conuien che fuoni 
La fe?itenz.a mortale,à cui non puofsi 

Uro appello mterpor fe non la fuga \ 
Ma cjuantuncjue io C auuifiycimì qual calle 
Aprir poiraffi a fua falute omai , 

Tengonfi 
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TtngonftgiÀ della Città le porte 
Per Gherardo fuo Zio.giigrtda il T^gno , 
Muoia ^muota colti , fcì la cui colpa, 
tMuor*tÌ4tta IhertaiOime qualvarc^ ornai 
Fta/Icuro per lei, qual fa ricourò 
fer/ua falute.^, e pur la cerco in vano; 
jlmiciy alcun di voi veduto baurrebbe 
Harp alice p affari , 

Cho, Dian^icolConte j 

£*/ Secretarlo trìjìeme ipafsivolfc 
Verpfl palagio, horla trouarla puoi. 

%fr^ Gratie tendaui V Cielo, oitHe che c^uafì 

Puro^ e incauto augellino, a dardi petto 

elCtnftdie a lei tefe hoggifia cor fa , 
£ perduta del tutto ogni fperanz^a 
Dt poterla faluar^ forfè fia meglio. 
Ch'io nondifcopra ilmio penfiero^e taccia. 

SCENA Q_V A R T A. 

^ Choro. Nuntio. 

Cho. £^Olmo dimerauiglia^ e di pi et ade 

^^Tu jebri m volto,hor {juai rtouelleap* 
Un.MerauigHofi.mifurCye falubri, ( partii 
S*edifcoperta Harp alt ce figliuola 
Delàonte,& e idi propria manl^ha morta 
Cho.yyO (juanté alta è la rupe 
jyOndevolubil Dea 

^^Tu trabócchi imortaH.e quanto e baffo 
f^Dellc miserie il precipitio &Trerido^ 

e 4 Ma 
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tii fc non t^egraueyil cafo e/poni l 
f{jin.Da Gherardo chiamata^ e fatta rea 
*r>ijìupr0i e matricidio Senatori 
Venne Hatpalice innanl^^ e voleu^e/la 
Tarlar y ma^l Come incomincio^ primiero : 
Signori ò figlia f 0 nocche fia coflei % 
Di MarfiltOy O ài mè, prima il fojpettè 
Leuar voglUo chefauellar ne faccia 
VauiditÀ del Regno, e pero cedo 
exf voi liberamente o^ni ragione 
Per amendue, torni a Gherardo» òvadd 
Furia corona oue fi vuol ch*à noi 
Nulla ne calane \o di lei parola * 
M a diro ben, che non e rea di motte ^ 
T^e' per l'mcefio mio» ne perch'elPhabhia 
La madreyccifay e/la rimane intatta 
Da mey ne la mia moglie hebbe da letg 
Ma pur da fe medejma il tofco pre/e. 
Si che dell vno^e l'atro error,di ch'ella 
yun accufita affai vedete aperta 
ha fua pura innccenTa.e ch'altra donna 
'Dimanda il Cteloy ec^uifi tacque il C onte, 
E Ce^ui tra le bocche vn mormorio 
fauoreuole a lut^non dubio fegno 
Di fenttn-s^a conforme. nAllhor la figlia 
Con zn atto ^Kagna mmo, è diuerfi 
Dairvfofemwtl fi fece tnnanzj 
ji i S n uteri yeàtfe. Il Conte cerca 
Di fcufar me cheli fon figlia^ & io 
yo fcu\ar luiy che per l'amor paterna 
CSi ^(ineHi, e faccia troua a voi 

Celar t 
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Celare il yerc^io li fin figlia, e firn 
Quella chc^l Cieldimanda/vccifiOl inid 
Con tofco^ & kaj^gipurpacc^ui con luù 

Che. Ahibellavcfitaiquandogia mai 
Si generofamente in tetra efpofta f 

J^un. Ml^hor dichiara il rigido Senato , 

Che immantinente ilmeito Conte adempiè 
Jl decreto del Cielo, eUpopol tutto 
t>Hntomo freme attonito^ e confufi 
Trr la pietà de/la realfanciulla, 
£ par che piU di lei, chedifeltejfo 
H abbia compafsioneytà* ella in tanto 
M entfogn* altro per lei ilrìnger fi fente 
7{el petto il pròprio Cuore ^ altera c quets 
Voltafi al genitor co fi faueUa . 
tìorspimtopadre^ iovolentier m^acconcié 
Quella pena àfi^ffìrir cheHCielm* impone^ 
Tocca à voidarla^ e vidimando prima 
Per don siofauellaifola vna yolta 
Centra veltro volere, enonmicalfè 
Quella vit a ferbar^ch'ebbUo da voi f 
Perche il tenerla ab omino fa, e fo'^a 
A danno della patria , era affai peggiol 
Per me che morte ^hor mi morrò Contentai 
poi che Pincefloy e*l matricidio mio 
Nonfur con miafaputa, e ^so viuefìi 
AfendaCe^e confapeuole^qualfora 
nTtu dolente dt me? non benficambiM 
„ Con vn viuer dogliofo vn morir Ueto^ 
Siohauefsi creduto effer cjuell^io. 
Che ^on la motte mi^ dar vita al Re^o 

Pjftffsi^ 
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Totefsiy Mila hepenneil cello efpofio 
H aurei già prtma^ enon/aretvifuta 
Della forona v/nr patrie e indegna, 
E pnuato e non Re chi la falute 
Vroprta antepone aiUcomunt,e quegli, 
I, Che la pojpont r Re hen che priua to; 
Horch^sovifM aragìondfgna Regina, 
V ì din%o^rar mQrenda, < CgfiJetto 
Fa,prende,e leua ma tagliente [cure , 
Che dal muro pcndca con gli altri arnefi 
De barbari /ergenti, ePapyr.efenU 

l a dfiJra paterna , 
/ ndicon le ginocchia ti fuol premendo 
S oUeua^^Qccht al genitore, fàrce . 
Tè prendi padre, io volta darti il Rtgn0 
PerdtrU^ etho perdutole ncn m'ananr^ 
uiltjradcte cbequ£jha,hor tu Padopra 
Come f^clo^ede il matrimonio tngtuff^ 
Con/km a to, tra noi, recidi il collo 
Della figliuola tua, che tu purdtan:^i 
Per ifp o/a abbracciameli nodofciogli 
^e nojhi errori^ e col miofanguelaua. 
De ncfiri indegni amori 
Le macchie tncefiucfe , 
J 0 che la madre vccifi 
Debb&mofit/uchedi me godefli 
Deifcnttreil dolor dt darmi morte ^ 
Dallamf dunejue cmai padre, che tatiil 
Scarica ti colpo e fpel^zA 
Quefio mtfero mio nodé vitale , 
^eito che tii legnili otmc Céu troppa 

Dure 
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Sufertfcimi padre, e rtcn temere 
C^uaftar do che face Iti, 
Io fon quelUp t non tu che mérirdm ì 
Cho, E chefaceya a fai preghiere il ptiàrt f 
N un. "Ter rifponder à lei delU perduta 
f^oce indarno cercana, e la bipenne 
Tiraua àfe pietà fa ^ &ella allhor^ 
"incorandolo piU cofìdic ea^ 
S ii che timore è cjueflo i • 
1 0 cht fanciulla fono^ 
1 0 che deggii} morir nulla panent^ 
E voi tremate? e chefonforj^nueflM 
Carne de Tigre , o d'Orfo ? 
Carni fon manfuett 
^ella tua propria figlia ^ 
Ch'altro non faddimania 
/ nguiderdon d'hauer^ c$lt$ il fiori 
Dtfua Virginitade 
Se non che tu l'vceida.vecidi amai ; 
A baftan\a fin qui l'indugio amara 
Mifà la morte, aggiunger duolo à du olé 
N on voler piu^lafciamt V colpose troncé 
La mia penai eia vitale tofipofci^ 
^ C yhehbe pregato vn temp o 
1 1 genitore in Vano ^ 
Da lui le "Paghe luci 
Xjolfela^ bella moribonda al CiiU] 
E diffe^ 0 Sol chi per emenda vuoi^ 
Che mio padre m*vccida , 
Dtflem^ra in lui ^uel giacche 2 
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Che^Psrtdura U mar,o^ eV colpo arrefia ^ 
£ccomiefpoSl-a c^ticta^ e cefi detto 
Chinai be^t occhi etace^ ed^cccovn lap0 
* Sonya lei manda ^ e d\^n intorno il Sole 
Vi/lulìta fiy che wanift fio apparue , 
Ch*eran da lui le fue prej^hiere intefe 
Il Sacerdote allhot^ nelle cui mani 
s Dianz^i giuro lo sbigottito Conte , 
' A lui fivolfe imperio/o e dijfe » 
Hot che più badi ? al Cielo 
Hai tu promejfo, e mantener conuiefjti, 
Sà via ciò che fi vuolfopra le ftelle 
Qj4aggtu fi faccia^ àcjueiìt detti al fine 
T^on /apendo chefarfi% e già. fcorgtnd^ 
Solleuarfi il Senato incontro a lui^ 
Il mi fero vbbidifce^ è cader Uffa 
La bipenne mortale 
, Sopralvnica figlia, d cui recide ^ 
Dal bel collo di neue il capo dì oro. 
Pian fer per la pietà d* intorno tutti. 
Ma ile onte no, che £mfenjibtl pietrài 
M ance umor per troppo duolo al piantOt 

ualfujfe poi ch*eifi rtfi ojfe^ e vide 
Z*ejiin' a figlia, emacolato // piede 
Dello fparfo da luifuo proprio /angue , 
Chtfii mai padre il penfi . 
Cho. Ahifedouea fi duro 

Alla noflrafa[utt il calle aprirai , 
Oìml ch'io non fo c^uafii , 
Sepeggior fia la medicina, h*l male. 
Ma del Conterimafo haitk che dirci 



